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dedicatoria. 

ALL’ALTEZZA SERENISS. 
DELL’IN F A NT A 

D. MARGHERITA 

DI SAVOIA, 

Duchefla di Mantoua , e di 
Monferrato , Viceregina 
, di Portogallo. 


L Magnanimo cuore di V. A.S. & al fuo 
petto infuocato nell’amore , e nella di- 
uotione verfo la B. Margheiitadi Sauo- 
ia, con gran ragione prefcntarc fi deuo- 
noleKelanoni dell’operc nniracolofc , 
& de fatti immortali, di così gloriofo parto della 
Cafa Reale di V.A. Che fi come non fola mente in 
Alba mia Patria, mà nel Piemonte , etutto il Mon- 
ferrato, anzi nell’Vniuerfo , hoggidì rifuona più 
che mai , la fama della Santità di quella Beata ; così 
eraconuenienté, che formato il Procedo , e Som- 
-xnario della fua Vita , fe ne facefie libero dono, (fe- 
condo che io faccio àV.A.) la quale trahendo lai 

t de- 



M 


dcfcendenzadaqueftagranCitradinadel Cielo , e 
po rrando il Tuo nome,& cognome,fen Và parimen ! 
tc-i mirando le fante opcrationj,e virtù di lei, maf-, 
fidamente nello fiato Vedouile, in cui ville quella' 
Beata . Anzi fi comelabencuolenza,e beninigni- 
tà di V. A. fi compiacque di commettermi (fuori d’- 
ogni mio merito) ch’io prenderti il carico d’afiìite 
rcallafabiica del Procedo in partibus , e di farne 
anco il fudetro Sommario latino 5 Cosi hauendo 
ho a con la debolezza del mio .ingegno, econro- 
zo fide eftguitoinquefi’Operagli di lei comman- 
damenri.anche lafupplico,vogliareftarferuira,chc 
nel pubbearfa a gl’occhi del Mondo col mezzo del- 1 
1 a Stampa , mi fia Iccit o abellirla , & illuminarla con 
la rifplendénte infcrittionc del di lei nome, non po- I 
tédo io,nc douédo,in ciò valermi d’alti a luce per ré- 
dei e in qualche modo riguatdeuole quefiamiafa. 
bricq, fenza prenderla dalla chiarezza del (angue, 
e dett.ome di V. A. Et perche l'opcre di ciaLuno 
Artefice benché d efquifitolauoro^farre con mol- 
ta fatica fiat ebbero eternamente nell'oblio fepohe, 
quando egli non potette dar loro l’vltimo orna- 
mento della luce jquindi è che fi come fiamo più al- 
la medema luce, che aU’Arteficcobligati , qual lu- 
ce rende l’opre fatte da lui ammirabili, c ci fiima de- 
gne jcosì chiunque per anjorc , e diuotionc della 
Beata Ma; ghcrirafermarà , & applicarà l’animoà 
leggerete meditare la fua Vita,feguendo i mificrio- 
fi patti delle miracolofc,& cfiemplari fueoperario- 
ni, e cauandone profitto , e beneficio fpirituale .in- 
tenderà dieflere più tenuto àV. A. dacuiriceue 
queft’operailfuofplendore, cheàmefteflo , che 
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c fcraplicemente l’hò compofta. A V.A.<dunque 3 co. 
j mcàlucc fomigliante à quei venufti paflì , con li 
, : quali carainaua la Beata , mi c paruto appoggiare^ 
cori retro xonfigho confecrare la Tua Vita . Ed’in 
vero à ehi meglio poflbno effere indiziate l’impre- • 
fé non mai à pjeno Iodate d’vwagran Margherita di 
: .Sauoia, eccetto che ad efifa lei di nome, e di cogno- 
me vguale, e nelle virtù, ene’Sauticoftumi immi- 
; . tatrice? Che fe bene frà noi alberga in terra , non- 

j •. dimeno c (empreeon la mentcvjnta>come compa- 
gnain Cielo, alla Beata. A.chidou'ea rapprefenrar- 
fi la Vita df’vna Principèffadel Piemonte ò ignora , e 
del Monfejrato Padrona , Te non à V. A^ die con 
indicibile applaufo , d contento di quetPopoli,'n’- 
hebbe vn tempo l’impero ? Et 3 chi fi doucano de- 
dicare le gloriole attioni della Beatale nona lei, 
che con tanta premura , e diligenza. Va prpcurgn 
;■ do lafiia C anonixationei Per tanto io non hd>bià' 
pena pofto l’occhio nc! l’opera di quefta gran Bea- 
■ta,chc tolto affermai nonxfretui'jperfonaggio.frà 
mortali , à cui tanto conuenientemen>jfefi douefie 
raccommandar ciò , che alla detta Beata appar- 
. tiene, quanto àV. A. nella quale concouonot.une 
le ragioni difomiglianz* . e diconuereuolf?aa . 
Quella nacque di.MadrèOttcrirta Geben.neAe.no- 
mata , c V. A. d’alti a Catterina Auitiiaca addiman- 
data. Quella fi refe grata à Dio cotìfcrnaV^pfi ca- 
Ha nello fiato Vedonile V. A.pure con ammirabile 
toleìama fi fi mantenuta , e fi mantiene nello ftdTo 
fiato ; fcfela Beata iecusò Principe fuo pari alle fe 
cortdè noaire » & ella ancora.il fimile hà fatto. Quel 
. la partendo dalli proprij ftati.pafsò al gouerno del 


, la Republica di Genoua; e 1 eidilongandofi de’pro-J 
prij Dominij, è andata al gouerno di Portogallo ,j 
come Viceregina di cosi gran Regno • Quella fiJ 
nal mente abbandonando il Mondo fi vefti del man.' 
to Domenicano «eriferrandofifrà Chioftri fece vi- 
ta Religiofa, e SantajV. A. nella Corte sì,(mà quali 
in Chiottro rinchiufa.e ritirata, )toralmcntc alle de- 
uotioni intenta, & attenta,dà eflempio alle pie Prin- 
cipine, che anco nelii proprij Palaggi poflòno fer- 
uire à Dio diuotamente , & esercitare, e prouare le 
Monadiche afprezze.E done temerario mi trafpor-; 
ta il penfiero nel Pelago di tante grandezze ? e do- 
ue mi perdo nell'Oceano deH'infinite lodi di due 
Principeffe , l’vna de quali fplende in Ciclo come 
lucid iffimo Sole , l'altra fiammeggia in terra , come 
fereniffima Stella. Taci lingua mia, fermati occhio 
mio . Mà dirò poianco, che fel'vnaèdell’altra imi- 
tatrice il'vna per l’altra ancora farà Beata, e felice;; 
Ikhefperando àprò di V. A. prego trà tanto S.D.M.j 
che arricchifca la Reale fua perfona delle grane 
del Paradifo , profperando fempre i fuoi Santi dc- 
fiderij indrizzati alla gloria della B. Margherita , & 
alla grandezza,e conferuatione della Cafa Rcaledi 
Sauoia. Mentre per fine le faccio humililfimariuc- 
ren*za. Di Romali a*. Aprile, 1637* ■> 

. ncaiib'ic :• ■ •'* <i*i 3 j£-'n I • . ^ . I 

DiV.A.S. 1 

.1 I v rf V HumiliJJtmo Servo 

: ; iairj ] ’• a) F, (f acinto Rarefano Domenicano 

*> • JKÌ-d Confo /foro delle Monache di 

. » • M .Maddalena d 'Alba . 
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A* DISCHETTI, E BENIGNI LETTORI. 

Olti degni fcrittori dame inqueft’Ope 
ra rammentati, hanno gli encomi/ , &• i 
miracoli della gran Margherita nel d 
lei Rato Monacale à p : cno trattato. Pui 
nelle mie mani non c fin'hora capitato, 
chi dello Rato fecolare della Beata, ne habbiala- 
fciatacompita rclatione. Aori alcuni feguendol’ 
Hiftorudcl Pingone, ne gl'errori della tampad; 
lui fono incoiti, e nel fauellarc della nafeòa di Mar- 
gherita ( come veramente fungerete) fon’cmrati 
in cicco labet into di manifeftafaflacia j Ond’io,ch’ 
hò {òpra di me la carica di procuraimpoftami d’or 
dine della Seremflini a Margherita di SauoiamiaSi- 
gnora, per la canomratione della gran Beara , hò 
. Rimato mio debito di fcoprir tffalfo.e pei- efler io il 
primo , che contro il corfo di molti fcrittori m’óp* 
ponga, emoftrilaferinerTa della veritàperla Ila 
bil fabrica del proceffo, ch’hòra per autro rità Apo 
ftolica formar fideue,altri ciò non forni opera del 
mio ardimento, poiché Ambrogiodice. l'critxs à 
quocunque dica tur , a Sj>ìrìtufittn£lo ejì . 

Hovfato alcuni Epifod:j, perche lapennanonfi èpo 
tutaeontencre di non rauuiuarc alcune memorie 
dell’anccia Città d’ Alba mia Patria , degna d’ogm 
memoria. 
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£tin quefti miei raggionamenti non come Hiftorico 
per dilettar l’intelletto , màcomePredicatorepcr 
profitto dell’animc hòsfugito à bell’arte l’altezza, 
de concetti \ e la pompa delle parole > poiché San 
Bafilio in fognala firn pii cir 3 elFer decoro con'uene- 
uoleallaChriftianaprofeflìone , E perciò Facione, 
Ateniefe l’orationi di LeoftaneTolea chiamar Ci- 
prefli , chevaghi in apparenza, non hanno foftan- 
za,nefrutto. Deueli cqn Teodoretco mi'arpiù 
toftolabeuanda , che la tazza. Cpn Agoftino ri- 
guardar più la buontà del frumento, che la corba. 
ConNazzianzcno ftimar.piùil figillo .chela cera. 
E finalmente in fentenza di Gregorio il grande, 
prezzar più tofto l’oracolo dello Spirito Diuino , il 
quale à gl’ Auttori di buona intentione detta Cele- 
fte dottrina, che la penna dello fcrittorc, 11 quale 
di colori , e di vaghezze quei fenfi piega, & adorni. 
•Per tanto ottima èia dottrina di colui, che diiTe. l*- 
opere fplrituali douerfi leggere con quello {pirico , 
^he furono compoftc , & imaginarfi , che fieno let- 
tere di Dio, e documenridel CielOjòganali, don- 
de , (conformeà Chrifoftomo) fendono Tacque del 
Paradifo . .. . 't • ;■ o -, 

Voi Lettori con occhio puro mirate Topcra; e più to- 
fto Tattioni, che le parole confiderete, & habbiate 
il mio buon ’animoa grado . Eftata mia intentione 
di fcruir à Dio ,& alla Religione : Obbedir à chi ciò 
m’hàcom mandar, o rgiouar alla caufa della Cano- 
nizatione dellaBeara j c mantener viua , everala 
memoria d> Mgtan Margherita,pretiofagemmadcl 

teforo di Dio. . , . 

Supplirà ben a’diffetti della mia rozza fcrittura con 

Re 
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Rcthoricà ornamentala politiflima penna dell’lU 
luftnflìmo Accademico , eCaualier Fra Cefare Ma. 
gallotri) il quale in virtù delle mie fatiche, che di 
giàgh fono ftatecommunicate, confermerà an- 
ch’egli al mondo , circa la Natiuità della 
Beata Margherita , che com’io 
non hò mancato nella 
diligenza,così 
• V fono ftaro 
' verace nell’opi- 

Vj nione. t 'Z : .* 

M "% r\ i ì »•*. 

. t f i j * • L’Auttorc. ^ 
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ALLA 


ALLA *B. MACjHERlT A DI SAVOIA. 

detta la grande. 

Di Suor Raimonda Colonna , Princi- 
peiìa Romana Domenicana. 

I L (iran Colonna che di pregi altero 
Fh Colonna di fede al Qtel gradita 
Giunft (merce de tuoi ) gran Margherita , 

A reger di Quirino il Sacro Impero . 

Ond’à ragion anch’io già per te spero 

nA miei fupplici 'Voti, aure d’atta : * 

Ne dei ne far riforo all’altrui 'vita, 

S e luce fei de l >r vniuerfo intero . 

E s ad ssAlba dal Ciel li moflri pia » 
Ouelajciafit la mortai tua gonna > 

Roma da te falute anco de fa . 

Reggi l’alta mia freme , i reggia Donna , 

Ed tn tevamo heredttano fa, 

Che tu Colonna sij,d’vna Colonna. 


4' i. 



ALLA j 



DI SAVOIA, 
v Sopra limprefa delle tre Lance , 


CIOÈ* 


Qalonnia , Infermità , e ‘Perfezione. 
S’ALLVDE 

Alle tre Aquile, ArmadeLanti. 

B 1 Infermità , Calonnia , e Némi fiate , 
Furon' è M A R GLf E R IT A, 

Le tre Lance po fonti , , r 
l „ V' (f'in trafger il cuor , ti dier la vita j 
L’sAqutle , ch'io nell'Arma ho triplicate , 
Non di fulmini ardenti , 

JMà di tre Lance, per te fieri armate , 
Guerriera del gran- Dio, 

Che /* A quii 1 anco nel tuo feudo alzjafti , 
i Efor piegata con te bramo anch'io . 

Vn al* è il Sommo telo , 

Ch' è Lancia per ferirne , il Rè del Cielo, 


Suor Maria Lucretia Lanti Rom ana 
Dominicana. 


DÉ BEATA MARGARITA saBaVda. 1 
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(Inficienti * ne dixertm effe , an feelt citati* Sa 
t?a.udi* bicmbus elogia t ex ere? quisenirn , 
nijìfahx eloquentia tantam 'virtutum mo- 
lem augcrc dicendo potcjl bumana fere maio. 
M rem } W abàtlorum oxcflfitatc prefetto, m, qui- 
foli facere potuerunt ? fed CP 1 confidenti * ejl 'ver bis 'velie, 
compietti , qua 'vixtanimo comprebenduntur ; me quidem 
eorum ingentia fatta •voluentem ipfa rerum magnitudo a 
fcribendo fiepe deterruit . 2 \am flupenti occurrebantìndi 
qui prodigio i(la, atque miracula Thomas , Amedeus,Ca - 
rolus .Vittorìus t au*,nifi in annalibusforet, [ab ul* profittò 
yiderttur.ldinc barbara JpoÌia,t^ fubatt* Prouinci* capti 
Duces , Oriens bello jtriumpb fque Ipftratus . Time animus 
glori* contemptor , &• imm enj* potè flatis domi t or ,acfe 
natoripfa Ìntujìateflorcfcens nequisfcxus àlaudecef- 
faret,eccemaiorfcemtnariim,yirtus. Margarita in ipfo 
*tatis flore negletta triumphatricè Domo ad cxoptatum 
paupertatis Regnum, tot tujqu* glori# contemptionem afee- 
. dit . Excedtns riforma, G> inclytum à Regìbus gtnus ,fc t 
eundas at inuijasnùptias adomabant , Phihppus Maria 
M cdialarii btòèìexm cupidi ftbi petebàt ,* qu* iam in t er 
lum defixa , nouaque Regni cupidme accenfa dignum phfe , 
ttò amàtorem inter Jydera ftbi delegerat , Feelicem nempd 
.inter Principe s M argaritam t qu# peni fola int elle xifli, qua 
tp n} 0 *as effet regnafattidirc , qudm capere • 
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Regna , &• euerfe moriuntur Vrbcs , 
Obruptus lapfu Dominos fequut * , 

Vna Jed 'virtus flabilis perennes 

Exigit annoi. 


! : \0L 


Forma 
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Forma pellaci rubiconda 'vultu 
Intuii, mentis eupidos amore s 
C* 'vmt Summos habnans per Orbe; 

\ 3» v 4 Pura 'VoluptQS. 

Aula regtbs mare ceù procella v k ; ( . 
Flattuat pulcra fua Margarita 
Inatat Vitrix , >£i dant quieto s 

Sydera portar . 
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I T E nuncleues , ALdiumq uè fuperbarum Incoia . &* reli- 
tto Vrbium Hrepitu > nudum , ac Jlerilefolum^a/lafq ; 
Terrarum folitudinitjfobis Sedem ddigite . ite cauti , 
(g) Virlutem infilai r fine plaufu miranti um felieiorem am - 
plexamim . tndMargaritamier pur pura* ,C5* aurata te- 
daViles delie: a funi : & in fumana rerum copia pauperta- 
tf 'Margit ita l erui\ur i \l’t nihil fa ai , niftinoptam,& ege< 
jìatem j tu ingens animi 'fortus nthil fibtcx Principatu , 
prater moderationem , & acerùitms ti'U’ antiam ~)>cndi- 
cantis . J uuat enimrefìrreinfrmina'Principe Cilicio um 9 
acìerborum afperitates ynifàefqi actas infomnes inter ge- 
mitus ifi^pinaq^ ai <■ edum fifflucs •voces Sed quid 


aut oratione com- 


Jingula conJecloMfy* telligo , qu'àjtfr ^ 
piedi , aut memoria confequi pojfim^ 

... . '-V«? 

Non mihi% ceniu'm crefcat. facufidia lingua 
T>tfìiUcnt fi labra fauos fi guttura puro 
Latte fluant ; memorare auftm te Dina tuo fìjue 
Virtutum titulos i & nomina ìolucrclandum. 
Rfgalis tu feeptra domus : tu fplcndida luxu , 
Ltmma tercentum famulis celebrata puellis 
Sp r eui Ri : tnfubnbus cum te connubia regnis 
tfjerrent» magnaqj'i/ocans Himeneus ab aula 

Tol - 
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ToRcretipfe focene , catto tc cénere condir. 

Tropo fui j yotiquetenax . Tu prima falutis 
ZSirgineii tyaofurdxboris , tu j imita tòta , « ' 
Candida tu Prmceps , &'fcruanttjjtma Luftos. 
Fregiai molle* , tu mille dolo riluti attuti 
Intendi s tenero ,dumferr cameriera tergo , V 

Air.mbraque dclaceras lìacua leiunia mcnf * , 
Dum renouas : peliti cupido t dum lamine forano t , 
Et gelida reculas .fuper arila cubili* Te r a . 

T efuperi orantem cclcbrant , O* dona mtnt frane , 

T e /ligia fugere cane s . Sa lue inclyta M ater , 
Progcnics magna Flcreum gratijjtma ( celo \ 
Tepracitus , cantuquefequor \ Tu Biua petentem . 
Dirige, plujque atta tribuam>quàm carmino laude s , 

f 

* * , f •* . -'w.. 

Laurz Rondaninae Roman* 
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PER LA VITA 

Della Beata gran Margherita diSauoia 
dell'Ordine Domenicano. 

Principe]}, a di Piemonte , e Monferrato • 

Defcritca in alcuni Paflì Spirituali, dal M. R. Padre 
Giacinto Bardiario d’Alba.dcl medemo Ordine. 

G ià nel feguir la Stella 

Ch’à DOMENICO 

OReal M ARGHERl 

* 

fon Pajf di viriti ftrada ti fcfti 
oA* Sommi Regni de l’eterna vi 
Hor qual A L3 A nouella 
Chiara d'Opre Celcjti 
Rtfplender fai de pregi tuoi dipinto 

In fiel d’eternità , Sacro GIqACINTO. 

ì 

Antonio Francefco Tacchini. 
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Auttori, 


Auttori » tanto Theologi , quanto Hiftoriogroph;, 
che della Beata Margherita dibauoia 
hanno fcr.tro . 

I L libro delle Cor, Hit utioni dell’Ordine de Predicatori , 
in più Capìtoli Generali deU'i/ìcfi’Ordint eompojìo . 

2 -SMonfignor Uefcouo di Catan^arogià Procuratore Ge~ 
n er ale di tutto l’Ordine dcT re dicitori , Il Padre Ai ac- 
Jlro Fra Luca C aflciltno,ncl trattato decertitudine gloria 
Saclorum Canoni ^atorurn . 

ftlonfynor Vtfcovo di *N ebbio , il Padre Fra AgoHino 
CiupinianoDomenicano , nella Cronica di Genova, ■ 

4 t&ionjig' Zdefcouo di Bagnrcajl Padre Fra'Umberto Lo - 
cato . O/foio della moderna "Beata de proprio manu 

fcritto . * 

Monfgnor Giovenale Uncina Ve favo di Saluto, nel 
Juo Oratorio de Prencipi manvfcritto , 

L’ dbbaie Qjìerjìenfe D.Siluefìro Ai aridi , nel libro detto 
Ai a- e Oceano di tutte le Religioni. 

Il Canonico Gulielmo Baldeffano , Teologo della Catte- 
drale di T orino , nella Storia EcclefaHica di Pie 
monte , manufatta . 

D. Arnaldo V ut a Bega.jMonaco fajpncnf ,nel libro inti- 
tolato Lignvm V \t<e , csne. Appendix ad SMartyrolo- 
givm Religioni s Sanili Benedici t . 

Il Padre Fra T omafo d' Ivrea dell’Ordine dePredicatori. 
Vita della Beata Margherita , manufatta. 

IO 11 Prendente Benvenuto S. Giorgi , nelle fve Croniche del 
Monferrato . 

Il Sig FiUberto'Pirtgone nel libro intitolato . . AvgvfìaTau . 
rinorum . 

1 x il Padre AiaeHro Ferdinand! del CaHiglio , dell'Ordine 

de 


de Predicatori , nella Storia generale di S. Domenico , 
e del fuo Ordine . 

I J II Padre Maefiro Fra Serafino Ra^ft dell'Ordine de 
' Predicatori , nelle l r itc de Sati,e "Beati dell'fiefi'Ordme. 
14 T>. Pietro /(accordati Monaco CaJJinenfe , nella Storia 
Mona Bica. 

1 5 II Signor (jnffrcdo della Chiefa Salv^ef , nell' H ifloria 

Salu^iana. 

MS II Signor Ludovico della Chiefa dt Saluto nella Storia 
di Piemonte. 

17 llSig nor Giovanni Maria Balli ani, de Signori d Avda- 1 
tengo , Vita della Beata Margherita , manufatta, 
it li Padre Maefiro Fra Camillo Balliani tncjufitore di 
Torino , Ragionamento ultimo della Sacra Sindone 
19 T)on Francefco Z a^era nel libro della Nobiltà d'Italia. 

10 II TadrcJUfaefìro FradMichele Pio dell'Ordine de Predi 

catori 3 tn<jufitore distillano } nel libro de gl’huomini 
Illuflri , dell' tBef 'Ordine. 

11 L' ijìoriogropho Sabaudisnfe , nei Commentari} d,' Ame- 

deo Pacifico . 

22 11 Padre Fra Tom a fa isiymo Bongiouanni dell' Ordine 

de Predicatori iVita della Beata Margherita di Sa. 
vota , manufatta . 

23 ìTPaàrc AiacBro FraGio Battifta Balbis fncju'fitore 

dì A fi . Vita manufatta della Beata Margherita di 
Savoia . 

24 II Padre Maefiro Abbraam B^ovio Domenicano , negli 

Annali Lccltfiafiici. • 

2 5 Gabriel \ r nlaterano , nella fua Geografìa lib. 4. 

ló - // Padre FraTaolo Morigi Giefuato , netta fua Storia 
de Ili perjonaggi : llufirt Reli^io/ì. 

27 Don Francefco Agofiino della Chiefa Protonot ario Apo- 

ttt * ftoliroj , 
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* ftalico , C irZ'icano fpìfcopaU Salu^efe , nella rela - 

1 tione de Ho (Imo prcfintc di Piemonte . 


jo. 8 Francffcó W ornato. 
a 9 aleotto del Carretto. 

; 3 o /Z (Jiamhullari Fiorentino . 
3 i // Sanjouino , altri , 
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hk TOl infr'àrc^itrìhatìendo per ordine dcf noftro 
Reuerendiffìnro Padre Generale .Fra Nicolò 
•*" ^ Ridolphi,,viftoqueftohbro della Viradella B 
Margherita di Sauoia,&c.l J eroperadel Molto Reue 
rendo Padre PradicatoreFra Giacintód’ Alba, che 
incomincia Lodò invarie-maniere , e finifce, , t fem- 
pitcrnoripoib. Aihen: Ndnhabbiamoineflotro- 
I nato cofa contro la noftra Santa Fede, ò Decreti de 
! Sommi Pontefici, mà il libro e pieno di molta pietà, 
& eiuditione;& perciò lo giudichiamo degno del- 
T la Stampa, quandcfperòs’ofierui il Decreto di No- 
ftro Signore Papa Vrbano Ottauo , che incórfjincia 
San&ìflimus Dominus*Nofter follicitè ammaditer- 
tens,&c. Etin fede'habbìarhò fattolaprefcntefot- , 
tefcrittadl noftra propria mano, quefto Di 2 5 * Lu- 
glio 1 6 jtf.in Roma nel Conuento della Minerua . 

FrAt'zAmbrogU) ‘Brandi Adaefiro in Sacra Teologia Do . 
menicano di mano propria. 

Fra Reginaldo Lucarini dell'Ordine de Predicatori 
fti.mano propria. 
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TP R A Nicolò R idolphi Maeftro Generale di tutto ' 
l’Ordipe de‘ Predicatori j Veduta la fupraferitta 
approuatione dell’Opera comporta dal Padre 
Fra Giacinto d’ Alba dell’Ordine noftro , intorno la 
Vita della Beata Margherita di Sauoia j gli diamo 
facuttàdi farla imprimere, fcruatis feruandis. In 
fede, &c.DatainRomaao. Agofto, 1 

-•••<*■ * * i \ | 

Fr. ?^icolaus ZMagijler Ord. Oc. 

.. 1 • * ! 
r.'s Regiftratafol,J4j. 

Imprimatur,' 

• . . 

FraterGafparMainardus LeflorOrdinis Predica, 
torum Vicarius Generali San&i Offici; Taurini. 

Pifcina. 

... Luogo t del Sigillo. 
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PREFaTIONE, 

ALLA VITA, 

DELLA 

| 

B- MARGHERITA DI SAVOIA 

I 

detta la grande. 

» 

ODO in varie maniere il fauio Salomo 
ne, nella Tua celefte è mifteriofa Cantica, 
lagratia, e la bellezza di quella fpof3 
figliuola del Rèdi Egitto , alla quale egli, 
cornea Tua particolar diletta, fra tutte l’altro , il 
di Iuicuore conceduto hauea j c dopò che (co 
minciando dal capo) hebbe da.partcinpartcdc 
fcritta, &à diucrfecofe paragonata la vaga prò 
.portionc, di tutte quelle membra, terminando all 
piedi , diedefi finalmente à celebrar la bellezza de 
paflì , all’hora eh’ ella di calzari adornata camina 
ua sperò diceua : Quam pvlchrijunt grejjui tutine alce a 
menfs filiaTrincipis . le quali parole VgoncdaSa 
Theodoricoefponendo , in quefto fentimcntola 
fciò fetitte. Gr(Jfus pulchri , funtprogreflus anima fidehs 
in agendo ,G/p attendo ; Calceamenta >«rò funt cafìus ti- 
mor , O fpìritualis dejtderij fragranza, quando ex a more 
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ardua operatur . I partì dunque belli , e leggiadri nell*.' 
operare fi fcorgono , e gli auanzamenti dell’ anims 
fedele miranfi nel patire , & i Calzari altro non fo- 
no « che il timor catto, e la fragranza dello ipiritual 
defider io, quando intraprende per amore cofe dirti 
cili, màfe qltalòde cóuicfi àquellanima fedele,che 
nel padre,e nel tollerare profitta, e con catto timore 
hauendo fpiritual defi derio di faggiaméte auazarfi,p , 
amord’lddio,ópera cofe molte difficultofe,8c ardue? 
ciò ancora ficuram ente confarti, e con debito di prò 
portionedeuefi alla noftra Beata / di cui habbiamo 
intraprefo ad accennare , (fé non fpiegar) le glorie; 
poiché la gra Margherita di Sauoia, nacque da gra 
Principe, che l’ampiezza di tré Principati pofledeua, 
fece molto profitto nella vita regolare , e Monaftica, 
da leipcr lo fpacio di quarantaquattro anni,mirabil. 
mente fcorfa. Ne quali facendo attioni , che difanta 
Principefla erano dign : flime, fondò Monafterij , & 
in reggerli con citulo dì Priora e d’Abbadefla , patì 
infermità,è trauagli, c fofferfe fcontri di perfecutio- 
ni, e di calunnie,mo(Ta dall’amore del fuo dolce Gie- 
sù,& auualorata dalla grana diuina , nel desiderio di 
operar maggiormente ogni giorno cofe ardue , ella 
che d’alta ftirpe eranata,comefi feorgerà, inciafcu 
no de fuoi quattordeci belli e leggiadri pafli , che da 
j mefono pdeferiuerfi,* airaltAmrétilafcianovefth 

gie profundè di nobil flitne confiderationi.Onde mi 
par ch’ella in tanto favellando riuolta all’Onnipo- 
tenreld ‘io, dica col Regio Dauide. Dirìge grefiusmeos 
eoi,*. infemitis tuis^ne motte antur ìeftigi* me a. Indrizza òmio 

s ig ìore i pafli mi. iper letuevie,nepóto,fàche tor 
cano , d J tuo finto volere. Era ben raggionc che f: 
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le vie del Signore fono^come furono dal fapientiflì 
mo,ne prouerb.al terrò chiamate vie belle. Via: eius 
vi* pulchrf , che dai piedi> e palli di beltà , e venuftà 
freggiati camirate fuflero, come dallifuficguenti 
quatcuordeci della Beata Margherita , caminare ve- 
drafli.E mentre io in cofi degno penfiero mi rauuol 
go,ecco che tuttarelo ella ci fi rappresétaj&incami 
nandofi,rao ue il primo palio, delle fue famiffime vir 
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PASSO PRIMO 

DAL STATO NATVRALE» 

A' Q.V E LLO DI G R. A TI A. 

della 

BEATA MARGHERITA 

DI SAVOIA DETTA LA 

GRANDE. 


ON hà dubbio alcuno, che allaSan- 
tità,& alla virtù Chriftianadeffcrna 
to di fangue lllullre,ò vile, appreffo 
«l’intendcnti della verità,poco rilie- 
ua j poiché il Saluatore delle genti, 
benché Rè del vniuerfo,el effe i Tuoi 
Apoftoli che quali tutti da baffo li 
gnaggio eran prodotti, per dimoftrarne , che i doni 
dello fpiriro,c della graiia , non dal fangue, e dalla 
carne,mà fi ben dalla diurna tnifericordia, altamente 
ànoi feendono. Nulla dimeno la ftirpe,c Li defeen- 
denza nobile al mondo , fuolefferedigrand’effem 
pio,mentre à Perfonaggio,chc à fplendor di fangue, 
virtù di fpirito chiaramente fi congionge. 

La nobiltàdel fangue (come offerua vn moderno fi.mà 
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accorto fcriteore)èinfiromcnto alle virtù,& adorna 
lafanticà, qual ricca gemma, che nell’argento con 
inoltra pretiofa s’incaitra. Sò che la nobiltà è il meno 
che fi còlidcra nella perfectione Chriftiana,e che,ne 
Itatene gràdezze, ne robba, ne armi,neinfegnepolfo 
no far alcuno rato nobilc,quàco la virtùj dellaS.vita 
pur molte fiate,Dio noftro Sign. fuole ordinarla co- 
me illultremerzo^à far attioni fommaméte celebri, 
echiarc. Ladouelavirthin perfona ignobile, èri 
guardcuole sj,ma fola fi confiderajche mentre in fo- 
getto d’alta llirpe accopialì , all’hora col fanguedi 
nobile profapia ( qual fu la B. Margherita di Sauoia) 
fmaltata s’ammira, e famofa fi riuer ifce,poiche lecó • 
do vn detto nobile fra i molti che vfaua Papa Pio 1 1. 
la Virtù è argento ne plebei , ne. nobili è oro , O ne Principi 
gemma , come purcràlejireggiategemme, viene an- 
noueratalaperla, è Margherita ,.dico laB. noftra , & 
ancorché non fiain poter di chfnafce, l’eleggere il 
Padre, eia M-'dreilluftri,egenerofi,menoPrencipi, 
nondimenoquandociófiadohod’lddio,piùn’ohli- 
gaàferuirloe.di firn il beneficio cotanto al Mondo 
llimato,fiamo tenuti à rendergliene fingolariffime 
gratie. Da quello Arbore feracilfimo dcll’vna,e del 
l’altra nobiltà fiorito,efrcggiato,vfcì e pullulò, la 
gran B. Margherita-poiche fe riguardiamo il Padre 
da cui fu generata, difeefe ella daSereniflìma Stirpe, 
cioè , dalla Reale Cafa di Sauoia , famofa non 
folo per. , antico pregio diinon mai interrotta no- 
/biltà,d di Dominio meriteuole coimperio ; fi per fi 
Eroiche prodezze ; che tutto \ii nella profapia di 
quella fi fcorgono diffandéifi,chcpergli honoratif 
fimi titoli de qualidllafi gloria,!*! andar congiunta 
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con quali tutte le Corone della Chriftianità, Regali; 
éc Imperiali, come gli Arbori delle difcendenzela 
palefano,leftorieladefcriuono, egli Authori ma 
gnificamentelacelebrano.Màviepiùdegna,e mara 
uigliofa à tutti dimoftrafi per numero di Perfonagg 
fi dell’vno , come dell’altro feflo, li quali con efempi j 
rari di bontà, èdifantità viuendo, l’hanno refa pei 
molti fecoli al Mondo gloriofa. Tralafciarò ben 
io per breuità buona parte di loro,e dall'altra, vn fin 
golare atto per ciafcheduno accennando , con breui 
linee adombrarcele mirabili grandezze di sì Screnif 
fimaftirpe. 

Fiorì donque nel primo Ceppo di quefto alto lignaggio 
ildigniifimoBeroldo che illuftre per bontà invita 
chiaro per fantità in morte,a gli occhi altrui immor 
talmente lampeggiò, Se il fuo Sepolchro fu d’honori 
diurni nobilitato. 

Vmberto terzo , fù per la effatta ofleruanza della vita, 
detto il Religiofo. 

Ludouico il Primo perlacharitàverfo ipoueri,riguar- 
deuoleappreffo tutti, fe nonvifle. 

Amedeo,Quarto di quefto nome, fù chiamato il Gran- 
de, fi dalla grandezza de Tuoi magnanimi getti , che 
per la liberatione di Rodi con le cinque 1 fole , dalla 
violenza de gl’ Ottomani , dalche alzò il motto 
F E R T.com'anco per hauer lafciato l’Aquila nera,e 
prefa la Croce biàca in campo rodo, piacqueli folle 
i’imprefa fegnalatiftima,de fuoi pofteri. 

Amedeo Quinto,per merito del fuo recto volere, & va- 
lore^ da Papa Gregorio Decimo chiaraatos Scrua- 
tor lurium Sedis Afofiolic*, 

Tomafo Còte di Moriana, per lo acquifto di terra Sàta,t 
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fù da Innocenzo Quarto creato ConfalonierediS. 
Chiefa. 

Amedeo Ottauo Prencipe Studiofilfimo della riti-.j 
ratezza , &eden>plarità , come molto amatore 
della Chriftiana pace, cedendo all’elettionc fatta di 
luiinBafilea(cheog’vno sà)econcordatofi conPa 
pa Nicolao Quintofcome diradi da baflfo)ne riportò 
titolo d’Amedeo Paciftco,anzi di Prencipe della pa 
ce,St della concordia. 

feonifacio diSaupia VefcouodiCantuaria, perlafua 

I bótà,& fantità di vita Inter Dìuos adfcriptuspit ere di tur, 

I riferifeono leStorie,& il fuo Corpo,benthe morifle 
I delPanno 1270. non ha molto tempo, che fu in Alta.' 
comba tutto inriero ritrovato. 

Giouani.e Pietro figli d* Amedeo Secondo che pacificò 
Arrigo Quarto Jmperadore con Gregorio Terzo, 
SomoPòtifice,veftiroflfidcll’habito Monacale nella 
Badia di Santo Antonino ;oue per la bontà della vira 
loro^crano perSantiftimari ,equiuinell’anno delSi 

gnorenSS.morironoj&tabbcrocclebreSepoltura 

Amedeo Nono DucaTerzodiSauoia,il Beato Noma- 
to, ch’hebbe del Diuinojamatorc (anzi Padre)de po 
uerìjch’eflendo morto nella Città di Vcrcelli,mentre 
faceuafi vna Solenne Procdfionefù veduto (Come 
in maeftofo Trono) federe (opra il SoIe,Et i fuoi mi- 
racoli pedono paragonarli à quelli, che de più cele- 
bri Sari A raccontano ; Ec hora anche la fua 1 magine 
entro vna Captila a lui dedicata nella Chiefa di San 
Domenico di Torino , refta di numerofi voti ornata 
per A grarie mirabili , che di continuo dalla Maeftà 
Diuina,à fuoi Deuoti,fono concede. > »• . 

T i àie famofilfime Donne,vi s'ammira ne fecolipadatij 

Vio- 
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Violante figliuola del primo Teodoro Paleologb ,e 
moglie d’ A y mone , che perla fua gran pietà verfo i 
poiicri,non i fdegnaua di medicarliitfò’che di cibarli 
con l’rftefle fue mani. . — — « ?r 

BiancaMaria figliuola di Guglielmo primo di Monfer- 
rato, e moglie di Cario primo diSauoia,dopòhauer 
foportato lungamente lo fiato vedouile , mori con 
opinione di fant'tà,ònde il Nouarzano Storico , la- 
fciò fcritto . bianca Sabaudi* Ducifij'ia Gulielm'h 
A4 ontis ferrati A4 archieniì'^u* in Oppido Carignanifepultd 
tornir acuii sclaruit. 

Giouanna figliuola di Filippo di Sauoia Duca di Ne— 
mours,emogliedi NicolòSecódogenito di Lorena, 
per la fuabuona,& eflemplai vita, di lei fi troua fcrit 
to , Intcr Principe s-&4atranas,hxc >erè libcralitatis exem- 
plar ypauperum tutrix ^nutrix^uc dittatane planxit morien 
ttm •vniuerfa lotharingiajult Ixtati fune t S uperi. 

Adalafia figliuola di Mafi edo vltimo Marchefedi Sufa 
e moglie d’Amedeo primo di Sauoia, per le fue mol 
te opere di fantità.e di deuotione,da Gregorio Tetti 
mo,vien chiamata Filia Santi iPetri. " > 

Margherita figliuola d’Amedeo V.diSauoia,e mogliedi 
Giouanni vltimo della tìirpe d’Aleramo Marchefe di 
Monferraro,rimaftaVedoua nel fiore della giouétù 
& dopòlafciate molte memoriedellafuapietà,ede- 
uotione in diuerfi luoghi diSauoia,e Piemonte morì 
con fama di fantità. 

Ec la Beata Lodouica di Sauoia , figliuola del fudetto 
‘ !. Beato Amedeo, emoglie di Vgone Chiallon d’Orà 
/Igr», dopò nraaftavedoua del 1505.fi veftìdell'ha 
biro di Santa Chiara, imitando la Beata Margherita 
n e^gli efempij di pietose perciò fin in vitahebbe fa- 
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| ma di Beatala quale poi felicemente compì gli Tuoi 
giorni in frmtiflima p'ace. 

Dac|ucfto Arbore fiotitiflìmo di Eroiche virtù, &artio- 
ni,e ferace d gloriofiflìma famadi fantine pullulò 
& vfcì (non sòs’io dica gemma , òfiore) la Beata 
MargheritadiSauoia)dal Ferdinadi nella prima cé- 
turia dellaDomenicanafamiglia , &da Monfignor 
1 AncinaVefcouodiSaluzzo nel fuo OraeoriodePié 
cipi) gran Margherita intitolata. Et fe Amedeo di 
fopra nominato il IV. alla Beata in quarto grado 
: congionto,grande dalla gradezzadelit magnanime 
di lui attioni fù detto;Cos ì ella Margherita la Gran J 
de dalPiftefle véne gridata. E ben ella géma può no-j 
marfi, poiché è lommamete meriteuoled’cflcr polla 
nel lungo monile degli alti i grandi Eroi di quella 
SereniflìmaCafa , dequalihor degnamente teflfcla 1 
Storia il MoltoReucrendo Padie Monodo Iftorio- 
grafo,del Regnante Vittorio Amedeo, fortilfimo ,e 
prudentiflìmoDucadi Sauoia. Ft fiore alr-c sì ella - 
puòditfi , puoi che la voce Margarita nell'idioma 
Greco,bellis rifuonajela noftra Beata come bella di 
corpo, così d’anima in compagnia di tanti Beati, e 
Sanri,hàrecatobcllezza,e vagherà grande ,al fio- 
rito giardino della mia Domenicana R eligione,il cui 
habito per lo corfo di anni quarantaquattro , con 
raro efempio dibontà di vita,e di fantiràdi collumi, 
degnamente ellaportò , ad imitatione del gloriofo 
Pad rC,e Patriarca San Domenico, che perefòdi lei 
con oracoli di verità dilfero gli Fugenij , li Nicolai/ 
iCalilli , li Pij,& i Paoli Stimmi Vicari; di Ghrifto, 
eccelfe rimanigliele per Bolle Pontificie con Pane- 
girici, & Encomi; altamente la celebrarono ; Mercè 
‘ B . . che I _ 
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che cambiando per la via della perfetrione dietro 1'- 
orme di Chriftocrocififlo/otto la guida del glorio- 
fo San Vincenzo Ferrerò , nouello Apoftolo di quel 
iecolo.affrettaua i palli alla meta della gloria , in vn 
dei piedi calzata di timor callo , e nell’altro difyiri 
tual defideriodi operar attioni ardue, e difficili per 
amor di Cimilo Giesù Tuo celelle fpofo; Sì che in lei 
che è difcefa da lingue de Précipi, à raggione hab- 
biam lodato co le parole della Cantica la leggiadria 
dei paffi, e l’ornamento de i Calzari . piélchri jut 

grcjfus tui in calce* mentis, fili * Princifis. 

Venendo adunque Margherita dal non elfere avertere, 
e naturalmente nafeendo alla luce del Mondo, e per 
gratia a quella di Giesù Chrifto,che fi profefla da fé- 
guaci della fede Cattolica , & Apoltolica Romana * 
per viadilegitimo matrimonio, hebbe Padre, e Ma- 
dre che furono Prencipi pijflimi , & Cattolichiffimi; ? 
poiché il Padre fù Amedeo ! I.di Sauoia Prencipe di 
Acaia,diMorea,e di PiemontCjPrimogenito figliuo- 
lo di Giacomo di $20053,6 di Margherita di Beagiòu 
Nepote <Ji Filippo, c d’Ifabella Prencipi di Acaia , di 
Morea,e di Piemonte.e fratello vtcrino di Lodouico 
di Jauoia, che dopò il fratello alli fudetti Principati 
fuccefle j La madre hebbe nome Madama Caterina 
Gebenr.efe,ò fia dicafa Geneua,figliuola d'Amedeo 
1 V.Conte della Città,e del Contado di Geneua ,e di 
Malchidia,ò Matilda figliuola del Conte di Bologna 
•chefòprailMardiFrancla,èpofta; E quella Cateri- 
na per fecondità da Dio ecceduta alla Madre hebbe 
cinque fratelli,* altretante forelle ,li fratelli furono 
Aymone,Amedeo,Giouanni,cPietro Prencipi Ceco 
colarle Lenza pro!c,Roberto d’ordine Ecclefiaftico 
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1 prima Vefcouo diCambray^poiCardinalejeLega 
co Apoftolico in lcalia>e finalmente eletto Antipapa 
in tempo di Scifma,e Clemente VII. nominato v’ ti 
ono Conte della Cafa^c del Contado di Geneua . Le 
forelle chiamarófi Violate moglie d’Amerigo Vifcó 
tediNarbona* Maria primieramente congiunta in 
matrimoniocon Filippo Primogenito di Giacomo 
Prencipe di Acaia,e per via d’altra madre , fratello 
maggiore del fudetto Amedeo , e poi maritata con 
Giouanni di Chiallon,Jc indi con Vmberto di Toira 
Signor di Villar.Giouanna, che fù Conforte diRai- 
mondo del Balzo Prencipe d’Orange. Bianca data 
per moglie ad Vgone di Chiallon Sig.di ArJato.E 1 *. 
vltimariceuèd’Agnefail nome. Lanollra Beata nò 
hebbcfratelli,màfi benevna forella Melthilde, ( ò 
Matilde)appellata , che nell’anno i4i8.iìcògiunfe 
in fede maritale con Lodouico Palatino del Reno, 
Duca di Bauiera,fìgliuolo di Roberto Imperatore , e 
nelanno 1424- refe 1 * anima a Dio fuo Creatore. 
Bé egli e vero, che è Rata opinione d’ alcuni Autori, 
sìinfcritture diftefa,come nelle (lampe efpreira,che 
la noftra Beata Margherita non fu(Te figliuola del 
Prencipe Amedeo di Sauoia e di Caterina di Gene- 
ua,mà(con manifcfto errore raccontano ) eflernata 
da Lodouico diSauoia.fratello del detto Amedeo, 
edaMadama Buona forella d’Amedeo fettimo, e fi- 1 
gliuola d’Amedeo Sedo diSauoia,che il Còte Rollo: 
appel!o(Iì,sò bene che nell’opera intitolata, libro , & 
Arbore AuguftaTàurinorum , dal Segretario Fili- 
berto Pingone pofta in luce ad honore di quella 
Sereniffima Cafa, e trafeorfofi notabil errore , ma 
non vi ha dubbio, ciò efler fuccedutto » ò per colpa 
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dello Stampatore , epcrinauertenza di chi 1‘opera 
corrette ;poic he hauendo io veduto , & accuratamé- 
te letto gli originali manuferitti dellidetti libro , & 
arborc,e Icuatonel’anno i534.nella Cittàdi Saluzzo 
fede di tertimonij in proua aulètica , fi e fatto ficura- 
méte palefe,ciòhauer hauuto origine, òdall’inauer 
tézadello fcriue'e,ò dalla colpa, che feco portano le 
fcorreitionijeleftampe. Il manuferitto dell’Arbore 
di Cafa Sauoia che in detta Città tiferuafi.apertamé 
te dice . Ludoutcus , & 'Bona fine liberis. 11 tettanti ento 
fatto dalla detta Madama Buona nel Cartello di Stu- 
piti ifio appretto Torino l’anno 1425 . li ip.d’Ottobre 
dal Notare, e Segretario Bertino Maglocco da Vi- 
gonerogato,non fàmcntioned’alcunafigliuolanza 
e pur vi e chiara memoria d’altri parenti , anzi nell'— 
ifteflo manuferitto della Cittàdi Saluzzo , manife- 
ftamente legge!} . oAmedeus fratcr Ludouici Princeps 
Acai x habuit Catberinam de Gebennio inbxorcm ; E l’ Au- 
tore volendo palcfar la prole, apporta nel margine 
del libro per auttorirà del fuo dire,quella dellaSto 
ria Saluzziana , da Goffredo della Chiefa deferita 
(il quale detti Principi , elalor prole conobbe )po 
che più volte atti Marchétt di Móferratro,& alli detti 
Principi di Acaia.dalIifjoiSig. Marchefidi Saluzzo 
fu mandato con titolo di Ambafciarorc. Dice dunq? 
nella lùaStoria volgare , dame autenticamente ca 
uata per tcftim.mio della verità . *Ncl 140$. li 17 
Gennaro Lodouico Principe di A caia, andò in Aflicen circa 
ottocento Caualli t per conferir alcune cofe con Teodoro Alar 
chefe di Monferrato , col quale fece pace , e flette circa quin 
deci fiornitdandogli per moglie JWargheritafua nipote tfigfia 
delfu csdntedeo fuofratelloja quale fu poi tenuta per Santa. 

In 
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In vna fcrittura auttética ncll’Archiuio di Sauiglia 
nò ritroualì,efier per nipote di Lodouico, e non pei 
figliuola nominata 3 & atrofia che del 1403. il matri- 
monio efierfeguito,con occafianc che poi la detta 
Cittàpagòfei milliaGeneuiniper il cópimentodcl- 
ladotcdiMargherita, ch’era la parteche degli fiati 
diPiemonte,ediSauoia à detto luogotoccaua,clo 
firomento della quietanza fùdal Notaro Lazarino 
Monfortcda Foflano,li s-Deccmbre 141 7 togvo. 
E che Amedeo Principe fufle ildi lei Padre, vn’altra 
fcrittura da me del 1 6 34.ritrouata,& auttenticamé- 
te tratta dall’Archiuio dellilleuercndi Padri minori 
detti delle fcarpe di San Franccfco di Moncaluo nel 
Monferrato. ne fà apertiffima fede , Dentro il Cborodt 
quefla Chicfa fanno fepolti alcuni Marchefe del Monferra- 
to fondatori del detto Conuentofrà quali è Teodoro Paleologo 
marito della Beata Margherita , & in quello tenore 
leggefilafopranominata fcrittura , Juarchiones ia- 
ccntes in Oppido Montifcalui primus eH Theodortts , qui 
natus efl anno Domini 1 364. babuit prò prima Fxore 
loannam filiam Ducis Barry , Ci* filiam fili * \egis 
Francorum 3 qui Tbeodorus babuit ex di eia 1 canna 
ynurn fihum appellatum toannem lacobum , G>>w<o» 
filiam appellatam Sophiam , Z/xnr ifiius Thetdori 
perijt anno Domini 1 402. Deinde babuit aliam %>xo- 
rem nomine JHIargaritam , filiam Amedei Principis 
Acbai* de anno 1403. b*c Domina Margarita funda. 
uit MonaHenum Santi* Magdalen * Ciuitatis All?*: 
ditlus Tbeodorus expulit de lama Dominium Hegisì 
Francorum , CP'fatluseH Capitaneus lanuenfum .Oliji 
anno Uomini 1418. Sepultus eH in Montccaluo in Ec. 
Ufi* Fratrum&ftnorum . 
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A ragioni G chiare , e così degne prouc.G può anche) 
aggiungere l’auttoricà di due manufatta delle Cro-J 
niche di Monferratto nell’Archiuio del Serenifs. di 
Mantoua rifcrbati,li quali fon viue.e ferme memorie 
che la Gran noftra Margherita Ga (lata vera figliuola 
d'Amedeo Prenciped'Acaia,& in forma auttentica 
ne apparifee la fede derArchiuifta,e Segretario Du- 
calcSebaftianoCapello,nel cui primo manuferitto 
intitolato ,Geneologia Marchionum Montisferrari, 
fono le prefenti parole regiftrate. Theodorus Marchici 
Montisf errati natusfuit de anno 1 3<5"4. Vxor eius prima 
fuit D.Ioanna fil i a fili x Regis Francorum , qui Theodor ut ex 
dittai). Ioannagcnwt')>numfilium nomine l acobum , & 
•vnam filiam nomine Sophiam . PoH obitum’ìero ditta D. 
I canna , qui obìjt anno Domini 1401 . habuit aliam fecun 
dam 'vx arem nomine Margarita infili a quondam Amedei 
Pr incipit Achaia de annoYidelicet 1403 . E nel fe- 
condo manuferitto nominato . Il Benuenuti 
San Giorgio Góte di Biandrato,Caualiere Gierofo 
limitano , ePrefidente del Senato di Monferrato fi 
legg t. L'anno 1 418 .E fendo il Ad archefe Teodoro perue- 
nuto a morteci cui corpo e tumulato nella Chicfa di S. Fran 
cefco de Frati minori di Moncaluo t Margheritafua feconda 
moglie figliuola d'Amedeo Principe et Acaiafi fece Monaca 
nel Monajterio di Santa Maddalena della Città d' Alba 
doue •vijfein grande fantimoniaper fin' all anno 14^4. nel 
qual anno del mefe di ^Nouembrelafeto la tcrrtfire <vita t e fu 
fepolta in detto Monaflero in •vn honorato Sepolcro ì & è con 
numerata tra le Heatety elette da Dio , E quella opinio- 
ne perefler verace approuatadall’auttorità di molti 
degni, e celebri fcrittori,com’è il Sanfouino , il Voi- 
-teri ano. Galeotto del Carretto , e Lodouicodella 

Chie- 
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Chiefa,Francefco Nomato,&vn antico m 3 mi ferir to 
detto Compendio delle cofe d'Afti,qual ftà apprettò 
il Priore e Vicario EpifcopaleSaluzzefe, & Iftorio- 
grafo Ducale, il Sig.Franccfco Aguftino Chiefa ni- 
pote del prenominaro Ludouico > & altri onde'non 
hà dubbio alcuno , la noftra Beata Margherita etter 
vera figliuola di Amedeo di Sauoia , e di Caterina di 
Genetta. 

La doue,fe Margherita Beata fotte figliuola di Ludoui- 
co fratello minore , e non di Amedeo frattllomag 
giore,ne leguii ebbe ch’ella fotte ftara prima marita- 
ra,che nata spòrche dalle Storie^ dal medefimoPin- 
gone,e da chi le ltampe viriate hàfeguito , come an- 
che dalle fcritture auttentiche da me allegate, e d'al- 
tri (trométi rogati, s’hà per verità, che la detta Beata 
nel Gennaro dell'anno 1403. futfe maritata, q pur 
Ludouico, e Madama Buona nò lì erano pr ometti, ne 
fpofati,non che congiunti in matrimonio,ilchefuc 
cette al li 14. di Luglio dell’iltettò anno,come lo ftro 
mento della prometta delle future nozze trà Lodo- 
uico, e Madama Buona attcftano,da Giouanni Bom 
batoSauoiardo rogato, & hoggi neli'Archiuio dell* 
Eccellentifs Senato diTorino nel libro del 1403. n. 
<T7.à memoria de poftericonferuafi. 

Vn’ahro auuenimento difdiceuole , e quali impedibile 
ne feguirebbe,che la Beata Margherita , mentre era 
in età di t è anni futte ftara congionta in nodo di ma- 
trimonio con TeodoroPaleologo Marchefedi Mó- 
ferra v o,£ hauettehauuto il gouerno della Corte , e 
della Città di Genoua,^ vdira la parolad’lddio pre 
dicala dal nouello Apoftolodi queirempiS.Vicézo 
Ferrerò del noftro ordine , & con effo lui procurato 

oppor- 
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opportuno rimedio di fpengere lo fcifmadelli trè| 
Pontefici GregorioXlI. & Benedetto XlIl.eGio- 
uanniaz detro 23. legitimamente eletto che nella 
Cliicfa d*lddio andaua ferpendo ,come fcriue nelle 
ftoriediGenoua Moniignor Agoilino Giuftiniano 
Domenicano Ve feouo di N ebbio, mentirgli dice, 
che la B.Margherita moglie del già detto Marchefe 
Teodoro, fece la Tua entrata nell’anno 1 4o7.pcr affa- 
ri , & effetti nella ritta JiGenoua del fudetroMarr 
chefe all’hora gouemata,nel qual tempo , sella fufTe 
fiata figliuola del fopradetto Principe Lodouico, 
che dall’anno i4o3-ncl mefedi Luglio fposò Mada- 
ma Buona di Sauoia.nefegue, che Margherita (eisé- 
do di tré annijfoflc fiata niaritara , & in Genoua ha- ' 
ueffe trattato il gouerno di quella Città, il chenòsò 
s’io mi dica,e(Ter difdiceuole , ò imponibile . Refia 
dunque chiariflimo per verità, che Margherita Beara 
indubitataméte nafeeffe non dalli Prccipi Lodouico, 
eBuona,mà dalli giàdetti Amedeo, e Caterina, ben- 
ché l’anno,il giorno, & il luogo nel quale quella lu- r 
cidifiima perla, e pregiata Margarita cominciò à co- 
lorirli nello proprio fplendorc,e tutta aperta render 
luminofo il Piemonte ( per non dir ogni parte della 
terra) nafeendo al giorno, e poinell’acque del Santo 
Battéfimo purgandofi,c col Sacramento della Crefi- 
maconfermadofi nella fede,d’indicrefctflejnopcre 
buone, & in coftumi Catolici , e degni di tanta Prin- 
cipefla,da quei tempi alla noftra memoria , nonfia 
chiaramente peruenuto . Anche ciò narrafi d’altre 
perfone fanriflimenel Vicellio,nel Maldonati Spa- 
gnuolo,inMonfignor Lippomano «nel Surio , nel 
Baronio,&in tutti coloro che fcriuono le vite de Sari 
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auuenga che ad altri manchi il tempo, c l'anno , ad 
alcuni il luogo »e la pati ia,&à molti i Genitori ,& i 
parenti, memorie, non sò fé per le guerre , incendi) , 
fouuei fioni fmarite,ò per negl iger.za andare in ob 
Ilo , ò vero per non eflere ciò ltaro c a gli fcritton . 
ne loro Annali regiltrato . Pur Caterina Gebennef» 
madre della noftra Beuta(per quanto con accortez 
za, e diligenza hò potuto raccorrete comprendere 
degli Archiu'j di Piemontesi Monferrato , e parti- 
colarmente di Torino,di Pinaruolo,di Moncaglie.i lBtijBa , Et Pm 
diMoncaluo, & d*Alba , come anche dal detto pi n .* 0,i0>kll, <'- 
go c , & d alle fcrirture , che in Saluzzo il detto Sig. 

Chiefa ha lafciatej con Amedeo principe di Acaia, 
di Morea, edi Piemon e , fil nell’anno 1 380. li 7. 
Settembre fp«fata ,& infieme felicemente accafoifi; 

Onde Margherita co me frutto di Amedeo, edi Ca- 
terinaPrcncipi congiuntile ragioneuole il dire , che 
ella circa Tannò t j8a. nafctflea i raggi del giorno, 

& alla luce della fede . F. perche è collume di gran 
Principe il far foggiorno nella Città principale de 
fuòiSraci, come pur della detta Pnncipelfa Caterina 
fdopaiJ predetto fpofalirio fci iuono le Storie di Pie 
ropntc.che in Torino fàcondorra , & ini fece la fua 
folenne intraca, e foggiorno ; e parimente in tempo 
che attendono i parti, e f/erano i frutti della defide 
. rata prole, diremo ihealiresiin Torino indubitata 
mente ella nafccfle/i pi rgafle con l’acqua del Barre 

£ mo.c nutrita crcfcefTe in ammacfl ramato di licei), c chrifFani coflu 
nji.Nclugiedal venliujilc.checlU.M ir^h riti fi nominarle p rame* 
inorare il nume del Aua paterna, che fu Margherita di Beagli come la} 
fecó ia,& vnica fua fucila, per rinouarl'altrudcirAua materna, fi) da 
Mclchilde, ò vero Matilde, di Bologna in Francia Matilda, ( ò vero 
MelciuidcJaacb'elTa ad fòie del Battei 00 appellata. Se fbrfc d ir n fr 
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vogliamojCheladiuouon^UqualcdaiuoiSercmrs 
Genitori età portata alla gloriuliflìma Martire,© Ver 
ginc Santa Margherita AUflandrinavnon foife fiata 
cagione d’imporre al degno lor parto ,fi memorabil ! 
nomejiù dunque ella in talguifa ragioneuolmente|‘ 
chiamata gran Margherita,gemma di (ingoiar fama, . 
nara per eifer col luccdTo di tempo , à quefta Regia 
Cafa preggio di bomà,e fplédore di fantità 3 fiore ve- 
Itilo di vaglu zza,che doueua riempir d’odori divir- 
tùjil baaatiifimo Campo di Tanta Chiefa. d’orge ella > 
c con maeità m ouendo i paflì di timor càfto , e di af- 
fetf diuott,inuita i Principi» eie Principeflc a cami- 
narla via della peifcttione làfdarlaCorte per lo. 
Cielo , e prontamente auanzaudòfi ’verfo l’Altezza 
delParadifo,difpfezzar li terreni Principati, per ac- ; 
quifiarc gl’imperi j- eterni * Grandi,&innumerabili \ 
fonoi concetti , ch’ella mirabilmente detta al mio ! 
pcnfiero j mà finalmentccon alcuni graui Autori mi \ 
gioui di dire,fe la gemma Mai garitaivien Perla chia- 
nuta,elapetlada Latini vnione e detti per forftùrfi 
di molte rugiadofe filile vnite inficme,veniua altresì ; 
la Beata àprefagir nella conchiglia:Vndc 4hicenà la! 
chiamò vigore ccl ette colilo me di Margherita »che t 
per lei doueafi nel Piincipató del Piemonte ,attéder 
quiete d’animi,e co i pa; étadi,fcguir tnlPruvcipi cir- 
còuidni,vnionedi Dominile di CuorijF. ben i frutti 
di tal prefagio,ne gufiarono i vicini popoli, & iPrin- 
cipi guerregianti, poiché iSig- Ma^chcfi eglihabita- 
tori diòaluzzo , coiMarchdìecoi Sudditi di Mon 
ferarofmercèdelfeguitomar.imonio ) goderono 
nella vaghezza di sìbel nome l’i ride della lor pace. 
Crefceua in tanto Margherita nó mcn d internatile 
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d edema beltà omata,E come à gl’occhi della terra, 
cèsia quelli dfcl Ctfcloi^ragraMfóma.Stc deuaifuoi 
pafTrin fanti progredì di e/ercitij deuoti che di lei 
benlipoteua riferire, chela fua beltà era Angelica, 
nonchecuangdic^eperleileparoledel Santo tua- 
gelifta lfaia cantarti poteano « Quarti fpctiojifunt pedes 
Evangeli ^antium pacctn,£uangelt^antium bona ; a cui 1’- 

intraprefo da principio nella Cantica de Ccledi can- 
tici corrifponde. Quatn pulchri funtgrefìus fui m calce a- 
mentis filia Principi*', onde bene il nome di quefta Mar- 
garita,che vnionc appellali, hebbe qualche fembia- 
za,con quella del nalcenfeChrifto,in cui lode, can- 
tarono le lquad re Angeliche ■ Gloria in Exceljts Dco, 
&in terra pax hominibut tonayolumatis j poiché nafeé- 
dola bella Margherita nel Piemonte, à vicini Princi 
pi, e popoli, nacque l’vnione, Stella à gli animi difeor 
A\ f,\ rhi'araStelladitranquillilfimapacet 
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DALLA NASCITA 

A L L’EDVCATIONE 


BEATA INFANTE. 

LA GRAN MARGHERITA 

DI SAVOIA. 


Afcono per certo naturalmente tutti 
gli animali deboli, e bifognof» d’aiu 
tOi Però lddio,theconieruatordel 
tutto àtuiri prouede , badatameli 
nationeaiGenitotidifari loro par. 
ti , di lìutriili » c di fouuenirli ,fin che 


trimento hanbuogno d educanone , eper miglio 
fetuire a quel fine per cui Dio gli ha creali, vengono 
ò con l'eflempio deloro maggiori , ò con l’humana 
ÌDduftriadifciplinati,&inliiutti> cosi vedi fi al Ca | 
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{ uallo non badare, che egli Ha di Reale fchiatta , e d* 
hauer il capopiccio)o,gl’occhi allegri , e sfauillanti 
curuo il collo j & aguzze le orecchie, feda pratici 
domatore di déftrieri, non venga egli ammaeftrato. 
il che fé altrimenti fegua,al fuo Signore è nob^dié 
te,c farà forza che a vili efiercitij c ódannato fi miri; 
màfedifcipiinato à militai iproue,fimuoue,fi volge, 
fi gira, fi contorce,fi auanza, s’arretra, s’inalza, fi fcr 
ma, e par c’haucndo fenno/tntala mano di ch’il go- 
uerna, egli è gloria delfarmento bellicofo,&il Tuo 
prezt-Ojèl’aifttto del proprioSignore. Cosiper no- 
bile,edigran fanguechenafcaì’huomo,eladònna, 
hà conforme alle fue qualità bifogno di nutrimento, 
e di educatone . Mai gherita da 1 coitumi pij e fanti 
del Padre, e Madre, dell'Auo * & Aua , del Zio ,eZia, 
come anche dell’iftefTa Corte, tanto nel dimorare in 
Torino, quanto nel fare peralcuni tempi foggiorno 
inPinaruoIoj& inMoncaglieri facilmente argomé- 
rar fi può , in qual impiego di pietà e di buontà fufle 
ella, ch’era primogenita,& Infante nutrita.edifcipli 
nata. Non potè efferefe non giade, e mirabile l’am- 
maeftramento del Zio paterno Lodouico Principe 
d*Acaia,di Morea, e di Piemonce.poi ch’egli non folo 
dimoft offibuoniffimoCattolico,màancoobbedié. 
tiflìmo Principe alla fede Apoftolica ,e riuerctiflìmo 
al Santo Capo di lei Sommo Pontefice , il che in due 
Eroiche anioni pai ticolarmente al mondo fèpilefe 
Pii nieraméce qua ido'àco s’iffaticò in porre qual- 
che rimedio ad vno fcifma che la Chiefa patiua , e di 
giàcdtrai'auttoricàdel fucccffordi Pietio ncllefar 
noni di Gregorio XI l e di BenedettoXHI.ediGio- . 

XU.detto XXIIi.fi era incam nato il quale 
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conmarauigliofa deftrezza ,fòpcr lui attinto ope- 
rando che le parti pretendenti per varie ragioni. , il 
poffeffodi tal carico (copie raccontali Pingone) fi 
fotcomettcffero, liberante cedeffero all’occupata 
dignità. Secondariamctepa/Fando caldilfimo officio 
con molti, maflìme co gli dua Cardinali di Saluxio, 
lz diOeneua , principali concorrenti al Papato , nel 
, .Copclaue di Conttanza accioche fuffe eletto Pótefi- 
<ce, tno , che non era da gli affetti in parte alcuna ra- 
pito,come fu Oddo ColónaRoraano chiamato Mar- 
j tino Quinto jvera Colonna della San ta fede,per ifta- 
bilimento della Chiefa dì Dio conceduto alla terra. 

11 quale indi com’era d’animo grato , così venendo 
dal detto Concilio di Conftàza per andarfene a Ro- 
ma, paffar volle prima per la Sauoia, e pofcia per la 
Città diTotino,& ini cou pompa Reale honorato,fù 
nell’anno del Signore 1417. dal fudetto Lodouico 
' folennemente riceuuto.Però Martino in ricompen- 
! fa delle iridicibiliaccoglienzc, che dal detto Princi- 
pe riceuette,e co liberalità degna d’animo Romano, 
diede alla Serenifs.CafadiSauoiamolti priuileggi 5i 
maflìmein ordinatione al dominio téporale del Co- 
; tado,& Città di Geneua,come ancora alla Città iftef- 
la diTorino,rerettione dello Audio , concorfe nella 
fpefadeiredifitio del Ponte di pietra iui fatto fopra 
il fiume Pò, in Foleuamento del popolo , & altre gra- 
ticcile lungo faria il raccòntarle,affettuofi(fimamé- 
te conceffe.fi non menlelodi di- Lodouico s’auan 
zaiono in hauer egli con affetto direi di Cattolico, 
mà baffi proferiscile degno fu di Principe di Sauoia 
fatte tante opere pie,elafciati sì gran donatiui,e le- 
gati à Conuenti di San Francefco in Pinaruolo,& in 

r Mon- f 

: •* - - - - — - - — — ■ — ■■■ * 


I 

p 


t 




PASSO S E C O N D O r F %$ 
Moncaglicri,5? à quelli di San Dominico di Torino, 
< ^parimente di Pmaruolo , con viuc memorie della 

( Tua Regia liberalicà.La moglie poi di Lodouico,e zia 
della medemaBeari Madama di rtome,e di fatti Buo 
• na, diede aneh’effa fegni di grandiflìma pietà vórfo i 
. L % poueri,edinòminordiuotioncfùco’iRcligiofidiaf. 

' (imamente Clauftrali , mentre con larga mano daua 
loro eppiofe limofine , e con varie diuife di para 
menti, di pianerò doro, dibrocato, e con vaù d’- 
argento all’honordi Dioconueneuoli,arricchìmol 
te Chiefe del fbo Srato,comèin fin al preséte giorno 
' in Sant’Agoftino di Carignano , & in San Francefco 
di Moncaglierifi fcorgono,e nel fudetto Carignano 
| vedefije s’ammira anche hoggifabricato da funda- 
menti,edrgrófle rendite dotato l’Hófpitale de poue 
ri , inteftimonianza della Aia religiofa grandezza. 
Hi padre poi,e la madre della noftra Beata, Amedeo, 
: e Càterina , nonfuron'oimenpijdefdpranominati 
Prehtipi, poiché à i derti Cónuenti di San Francefco 
‘toaflirnament’e inMoncaglieri,lafciarono legati, do 
narono liuelli,’edifpenfaron© regali -d’eterna me- 
1 j‘m©riakli’ghi,e quando à medefifni Padri ,hacque la 
t. JjFbVtfad’vngraue incendio , Amedeo padre di Mar- 
ghèfitaconlamadrcCatcrinapoferomano al pro- 
prio Te forò , e coh ed dici j , e con larghe dònationi 
rifareirano quei danni i e refero felici quelle rouiite. 
L’Aua paterna ancora dellia noftra Beata i lacuale 
Madama Margherita di Beangiù nominofli’ j bltrel’- 
e(Tere’Bata di animo religiofidima PHtjcipc’ifa-, dal 
tempOjch’ella rimafe Vsedou'a^n finò-all'a morré-ve- 
(tirali dell’habito'Tcttiario del Sera ficrtS. Francéfto 
vnìte virwjel’opereinfèruiglo dlddld : Nel Mona 
.. h . fterio 


y 


Tlu. 


24 TTÀ SSO SECONDO 
fterio dell'ordine Francifcano hà il Piemonte , sì di 
Frati, come di Monache, che dal Aio teftamento,< 
da Tuoi Codicilli in Lione, & in Torino fatti, e cele 
brati,non habbia prouata la liberalità di quel cuore 
e di quella Regia mano.onde fin’m morte volle con 
Thabito di San Francefco eflere in vn di quei Cóuéti L 
humiliflìmamente fepolta . Però fifortet creanturfir 
tifosi ben affermar dobbiamo, che da Prencipi fi Cit 
tolici, e pij non potdTe efTereinftrutta,5f ammadh a 
ta,fe non fauia,e diurna Sgoora Ne gli animi de h 
gliuoli vièbifogno d’emulationi della lode , & all* 
bora hann* eglino penfiero diconfeguirb* , quando 
mirino l’eccellenza delli loro maggiori . Ghefcmpi 
preponderano alli prt cetti,i fatti alle parole, e l’ope, 
reaconfigli : E però da gli atti de Tuoi magnanimi 
parenti s'alTuefece la fanciull naMaigherita, adap- 
prendere il nutrimcio de falutifcri precetti , & auan- 
zofli ogni dì piùin varie pe fettioni, e vircù, abbellita 
coi calzari del callo timore,econla fragranza dello 
fpiritual deitderio di profittarti nelle fante regole 
dellabuona vita. Sì che fin da fanciulla con (ingoiar 
modo affettò i fuoi p. Alalia carriera nella via del 1 
Signore,per arriuar alla meta della Religione,edeila ] 
monaftica afprézzjj Quindi è, chelagran Beata nel 
già detto Sci'ma,il quale nella Chiefàdi Dio per mol 
ci anni, al numero circa cinquara, grauementeandò 
ferpendo, nonfolo ella s'affatcicò col mefodiSan 
VincézoFertero(del nominato Benedetto XI 11. già 
Confe(Tore)in ridurlo ad vltima eftintione; ma anco 
nclJ’altro,chefù depuochi.mercef furie) di quella, 
ne quali feifmì , depoftela pia Principeffa le palfion 
dell’animo, fpogliandcfi deU’intereflfe del mondo, e 
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del fangue , & auanzando in zelo d’obedienz* *, e d. 
riueréza,il detto Ludouico fuo Zio paterno , moftrò 
mirabilediuotione verfola Santa Sede Apoitolica, 
per la cui quiete, & confolatione,non meno oprò có 
Veffempio , & oratione ,che con il documento , & la 
perfuafione.Imbeuuta ella della dolcezza del latte 
della paterna Zia Madama Buona, mentre nella cafa, 
e fotro la cura di quella,Ia Beata fanciulla fiYnutrita, 
non hà dubbio veruno, che in opere degne, e memo- 
rabili digran hinga laipprauanzò.potendo auefarli 
d’efla.le voci del Regio Salmifta ìSupcrfcncì intellcx'r, 
fuper docetes me inlcllcxi, così le viue memorie nel di lei 
fabricatoMonaiterioin Alba,i donatiui delle Croci 
d*oro,i vafi d’argento, le figured’auorio, gli apparati 
di feta,edibroccato.,"li abbigliameli della ( hiefa, 
le pompe de gliAltari,gliappatramcntidcgl’inf«r 
mi,lelimofine,elecuredepoueripanaggieri , c de 
mendichi Peregrini.e l’Hofpedale delU Madonna de 
gli Angeli da lei diretto,e il fomminillrarcogni gior 
no pietofi riftori anche a gli altri ammalati della ( it- 
tà,palefamentcladimoltrano, chiaramente la com- 
mendano, e con aperta bocca predicano , che fe la di 
lei Zia Madama Buona per li poueri di Carignano, 
buonadimoftrofli,hauendoloro ed ficata, di mobili 
ripiena, & arrichita la Caia, per foccorrerìi nelle mi 
ferie,egiouarloro nell’occorrcnzede.bifognfbuo 
niflìmafùla Beata nepote co i mendici Albegiani 
e co'poueM dei luoghi circonuicini, quando prefe la 
cura,e fopraintendenza datale dal Sommo Ponrefi 
ce Eugenio lV.del Hofpedale della Mado'nna* de gi 
A ngeli già detto,fuorinonmolto dette nfura d’Alba 
e del Priorato di San Martino dal detto Pallore fu 
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• . premo della Romana Chiefa al Monafterio della no 
ftra gra Beata in grafia Tua aggregato, nel quale, più 
t hè in ogni altro luogo mi perfuado , ch'ella eflerci- 
tafle le attionidi bontà,in dar loro foccorfo,e curar- 
li con le Tue proprie mani,& la Madre de poueri fofle 
nomata . Chi dunque mentre ella è nutrirà dal latte 
di tante opere di pierà,e mifericordia,paterne,e mi 
terne, verfo i Conuenti,Monafterij:,& altri luoghi 
pi j ,pafTarà, 3 t s’appreflarà al di lei fondato, ^amplia 
to monafterio dellafudetta Città >ne vedrà il Tem- 
pio nel proprio Palagio eretto , il Chioftro nella di 
lei Corte, nel corridoTe il dormitorio, e le Cafe con. 
tigucdaleiad horlor d’iddio comperate , & il Con- 
uento de Monaci Humiliati, col fuo , perauttorità 
Pontifìcia incorporato. 

Fucila anche alletata dalladolcezza del latte dell'Aua 
paterna Margherita di Beangià , che dallo flato ve J 
douile al Monadico fece paflaggio ; màdouequella 1 
io qualche trafeorfo d’anni dell’habiro Tertiario dii 
San Francefco fi ve ft ì,la n oftra Beata foprauanzolla, 
poiché in capo del primo anD" della fua vedouaza, 
prefe il terzo Aabito, e grac’ cuoi mente poi del fecò 
do diSan Domenico,con affetti di vera fantità , fi ri- 
coperfe. 

Crebbe in' oltre addottrinata dal Principe Lodouico 
fuo Zio paterno, che due anni dopò la morte del pa 
dre della Beata , cioè nell’anno 1404. edificò il Mo- 
nafterio delli Monaci Certofini nella valle di Lerne. 
nèdiftrettodiPinaruolo,comeancodagli Aui, e da 
fu< 5 i maggiori Principi d'Acaia, e di Piemonte , li 
quali in*Pinaiuolo,8t in altri luoghi de’Ior Principati 

Ì (mafTunamente in Piemonte ) fabricarono alcuni 
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Monafterij diMonache,Conucntidi Frati mendica 
ti diS Francefico,8caltridi loro /edificarono Chori, 
fabricarono Cappelle, ampliarono Chiefie , e dando ' 
aqucllein dotepoderi, vigne, liuelli,rendite annnali 
di grani # di vini,& altri regali, oltre molti vali fiacri 
4 ’argenro , e varie Reliquie in oro , argento lega 
te, come quella , che il Principe Lodouico donò 
del Sanriffimo legno fiopra il quale fiù morto no-^ 
ftro Signore in forma di quella Croce , che fiuo 
giiono por rare i Cauaglieri di San Mauririo,artificio- 
fiametelauorata , con l’inficrittione del nome del me- 
defimo donacor Principe alli detti Padri di S. Fran- 
cefico di Pinaruolo:Però fieppe Margherita Beata da 
cosi puro, e dolce latte di raro efempio de fuoi An- 
tenati imbeuura.e nudrita, fipendere ad efiempio de 
poderi Principi, & àgioria di Dio,rentratc,le ricche^ 
zCytlc fueftefie doti, come fece à punro nella Città 
d*Albagl*anni del Signore 1441 . Se !442.fiundando 
e dotando la Chiéfia, & edificando il Clauftro , <cil 
Conuento delle Monache Dominicane, fiotto il tiro 
lo di Santa Maria Maddalena, co m eancora fiabrican 
do il primo Choro,doue hora-è fituato l'Altare , e la 
Cappella maggiore della nottra ChiefiadiSanDo 
menico,Etin teftimonio diciò,ancheal prefiente mi 
tanfi sùla volta del dettoChoro , ò fia Cappello 
maggiore, dalli quattro Iati di efia, non fiólole armi, 
ma l'effigie di efia Beata in habitodi Ternaria Do 
menicana,con le mani giunte,inginocchiara , auant 
i quattro Dottori di Santa Chiefia, Gregorio, Girola 
mo, Ambrogio, 6c Agollino, nel Cielo di efia volta 
dipinti. 

;Mà doue Iaficio io il nutrimeto /pirituale , e celefte della 
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parola d’iddio , e de facri doco menti , che à guifadi 
latte ella tratte dal nouello Apoitolodi qucifecoli 
San Vincenzo Ferrerò ?mentre non tanto in Piemó- 
te,maflìmèin Pinaruolo, per modo di pattrggioda 
Francia in Italia » in tempo che la noftragrà Beata 
era Zitella ,..mà anche per modo di foggiorno nella 
Città di Genoua, mentre ella vi dimoraua col marito 
Gouernatore , e Principe delle Armi , in occorrenza 
delio feifma della Chiefa,pafcendofi della parola di . 
Dio dal medefimo,per confeguirlapacepredicata,e 
d’ambidueconpubliche , e con priuate preghiere 
procurata, come finalmente àperfuaùone de nomi 
nati Principi, e fanti Perfonaggi , Benedetto XIJ1. „ 
Antipapa le fueragionipromettendocomegli altri 
rinunc a>c,fùdal Cielo ottenuto l’intento. 

• Vide fi ante,e tante voltepublicamente, epriuatamen- 
te del mèdelìmo latte pafeiuta e nutrita,oItre l’haucr 
alti esìgoduro dolcezza di nettare, cd’Ambrofia nel 
frutto della ftabilit.* pace,chebcn’ellapotea dire col 
Reai Profettj:^Mnw dulàa fauc'dus meis eloquio, tua fu . 
fcrmclfri meo . Di cosi dolce latte d’vnione di Reli. 
giofi,cdifoaue Ambrolìa d'Ecclefiaftica concordia 
c di pace,nutrita lanoftra Beata Infante, credo che 
dalla di lei bocca,nó vfciffero altro che parole foaui, 
preghiere care, e calde per fuafioni appretto il Cogna 
to del fuo Zio di fdpra nomato acciò al indetto Euge 
ni© cedette, più tolto che voler con difcordie federe, 
fopra la Cattedra di Pietro ; Ond’egli à sigillilo de. 
fiderio non fu contrario. anzi forfeperlei cedendo, 
dalle controuerlìe ritirotti,e d’Amedto il Pacifico,nè 
ripartògloricfifiì no nome jouerofeome aliti affer- 
| mano ) non tanto dalle parole c dalle perfusioni, 
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quanto dall’efempio di efla Beata la quale rimafta 

dal vincolo matrimoniale fciolta,5t egli fcorgendo- 
la rinunciare ilgouemo dello Stato di Monferrato 
al di lei figliaftro Giouanni Giacomo Paleologo, e 
rifiutando li.Principari,e le pompe del Mondo , fi ri- 
ttringdfe nella Religione, e del manto Domenicano 
fi veltitle, dimoiato anch’egli , e mollo dall'efcmpio 
di lei'à Ripaglia fi ritiraffe per far vita folicaria,ero 
mita,ed’habuot;ozo di Rei giofo afpramente rico- 
prir fi voi effe. • 

Dalla dolcezza dunque di così puro latte nudritala fé- 
liCefàdulla,ctimoratiffimaZitella, comccrefcead’ 
età, e d*anni,cosìcominciau,a ad accelerare r paifide 
fuoi belli, e fanti progredii rimouendoli da ogni via 
che portar la poteifeà qualche difetto di fpii*ito,& 
imperfettione di vita , li drizzaua verfo l’altra parte 
doue erano li campi fpatiofi delle fantiflìme virrù, 
proferendo foifi la BeatàMargherita verfo 4 al Cielo 
quefte parole. Vnito fia,ne mai fi difiuga qucfto mio 
cuorcdal mio Signor Iddio,per poter guftarela foa 
uità del latte delle dclicie fpirituali, come ne perfua 
deua il Reai Canto TC-.GuBate i <p'ytdete 3 quo»Um fuauis 
eH.Dominus . Vnito fia in Santa cocordia a quello del 
primiero , e principal mio m Jfleuadore Padre Spiri 
tualeSan Vincenzo gloriofo , che tanto fudò,& affi 
ticoifi per vnire gli animi,& i cuori de i Prel ati,e Pr i- 
mati di Santa Chiefa ; Vnitefianolc vo1untadi,ele 
menti nella tanto bramata pace dell! Principia de 
Potétau del chrillianefimo.mà fingolarméce di Pie 
m6te,ediM6ferrato,giàche cosìnclle faftic,eneìIo 
satobatrefimoMargherita,cioè,pla,5cvnionefuichia 

mata, accio che forfè ne rifultaife la tanto da popoli 
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dcfiderata pace, e fa fi degna , tràle due poteniflfimci 
Cafedi Sauoia.edePaleologi.memorabilvnione. 

Gli fcrittori che fpiegano la proprietà delle gem me.rH 
ferifcono,che s’clle generate fieno dalla'rugiada del 
mattino, più candide, e più rifplendentifi mirano , di . 
quelle che in sù la fera lì formano 5 Così l'anima che 
difponefi in fui mattino della frefea età , à riceuer la 
rugiada deU’infpirationi diuine.àguifa di Perla , per 
purità,c per l'innocenza della vita, è più candida, e 
più chiarf,di quella che afpctta in fu la fera.à prepa- 
rai di elfer perfetta ne gli efempij delle fante virtù, 
e dell’amor diDio ^Quindi è,che gli Serenifs.Principi 
di Pièmote , come ancora le Reali Altezze de Duchi 
diSauoiaProgenitrìddella ncftra Beata fanciulla, 
hebbero à punto l’occhio riuoltoall’hóneftiflìmo, e 
religiofilfimo allenamento di quella , edi ottimi co- 
ftunii,edifantiammaeftramentirinftrulTero,indiap- 
poggiaronla à San yincenzo nouello Apoftolo di 
pr e~dicatione,e di fantità di vita, Angelo in carne, per 
lacandidezza de fuoi coltomi, e lume , efplendore 
della fuaDomenicana religione, i quali tutti à gara 
conia di lei buona difpofitione, «cottimo impiega- 
mento inclinaronb^elapromoffero ad ogni forte di 
virtù,e di fanti effercitij .affinché nel Mondo, «c àgli 
occhidiDioappariirecandidilfimaperla,lucidi(fima 
Margharita , epietofiflìmagioia, per abbellire , «c 
adornare le porte della Celefte Gierufalemme,dc 
quali canta Chiefa San \z:PorunitcntAdargdnùs . Poi 
eh e cominciando ella nella fua tenera età ad aprire 
l’humil dima conchiglia del fuo cuore, per riceuere 
la rugiada Celefte della Diuina gsatia , operando in 
effail calore dell’aiuto delSole di Giuftitia Chrifto 
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Giesù,riufciperfcttiffìmaperla,candidaperlapudi- 
. citiafilfa (ingoiare, per l’eflempio delle rawflìmc Tue 
virtù Iudda,graue per la gran copia de mcriti,e pro- 
fitteuole , e di riftoro allìnfermità* & alle miferie de ! 
poteri, e de gl'infelici . Però a gloria del fuo alleua- 1 
mento in si picciola età dir fi può ciò , che di Tpbia 
l^ggefi nella facra e diuina feriteura , che da garzo- i 
netto era di coftumifi coni porto che. Cum -Junior efiet 
omnibus inTribu a Nepht^li,nibil tante puerile gtjjtt in opere, 
cioè, la puerile etàcon graui,& con accorte maniere 
tanto bene ordinaua,che da ogn Vno amato , & am- 
mirato ne veniua.Ne meno difle vno fcritcore della 
noftrafelicefanciulla.egratiofagarzonettaMarghe 
rita Beata, chcfin dalla puéritia dimorttò.qualefplé- 
dore di bontà, e di fantità, doueffe fpandere agli oc- 
chi del mondo;poithefembiàuadi non hauer altro 
di puerile che recàd'innocénzaja purità , e la grana, 
ì penfieri poi, le parole,le atuoni, la fugade fanciul- 
lefchi pia .eri, erano come di Dama, per prudenza, e 
per fenno antica, e venerabile . Riueriua Ianoftra 
Infanta li Tuoi Genitori, alli quali Tempre con ogni 
humiltà, e fommilfione obbedì , fuggiua le publiche , 
coniierfationidifpenfierategiouanette j fapendo 
quanto alia tenera età fiano dannofi i mali efempi , e 
le otiofe còpagnie,abbomua come peftifero veleno 
il vedej cofcmenchehonefte , conofcendocheciò 
che al tri non vedè ,non ama, non dpfidera,e nò tè t a, 
nelcibariltenerocorpicciuoloeraparchirtìma, & in 
fommas’auueraùadileiquel detto della Stella: mìcat 
in ter orme s. 

v Con tai mezzi fi mantenne Margherita Beata in quelli 
anni tato inclinati à piacerle diletti,in quell'era cosi 
-, facile j 
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facile a prouargli odori del fenfofche però è da Se 
neca chiamata etasferui Ja)li mantenne dico pura,e 
mondaconferuandofi,non macchiò punto la purità 
della fua candidilfimaperla,parea che in quell’inno 
cente Bambinagareggiaifero nfieme con g^nerofa 
emulatione,la gratia,e!a naturale fi come de gli An - 
geli ferine il padre Sant’ Agoftino,cheT>«w ffr**)j«j«l 
condensmdturam , 0*Urgicn: gratiat» così la benigna 
mano di Dioà lei volle difpenlàrc abondancemente 
i fuoitalenti , & le fue gratie tolto che la natura co 
minciòa far crcfcere quelle cenere membra.Efegli 
ADgeli in fentenz.3 parimente del grand'Agoftino; 
per la loro purità fono luce,elfendo creati có quella 
operatrice parola/** /»jrdicafipurc,chefeMarghe 
rica apparue lucida perla per la cadidezza in fui mat- 
tino.ò fui Oriente della fua fan uullefca età,ct>nfan- 
tiffi r» ó cangiamento della gratia, mute Hi ella poi di 
donna in angiola.^wi d cafiitate decorila (dice Bernardo 
Santo ) qu<s isdngelum de bominefacit?Qu 2 inù dunque 
furono i palli della Beata noltra Infante nella puerile^ 
età , tanti s’aro mirano altresì i ,pgrclfi dell’Angelica 
purità di lei, nella via del Signore. 

Quinci marauiglia no farà, che a fembiaza diiquélli del- 
la Cele<leSpofa,vengano per belli e leggiadri da ri 
guardanti, lodati i palli r egli andamenti della gran 
Margherita figliuola digran Principe : Qutmpulchri 
fuMgrejÌHs tui in calccamcntis fili* Pmcipis. 
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DALL’ACCVRATA ÉDVCATIONE, 

AL 3ANIO MATrÌMONIO 
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del’iftcffa Cafa » Quel di Lorena hebbe Giouanna; 
,1’altro di Bretagna Margherita * quel di Borgogna 
Beatrice, el’ahro di Bauiera Mattilda , (òfia Malchi. 
dia)vnicaforelladeIla Beata Margherita . Lodouico 
Graffo Rèdi Fiancia,anch\gli fpofoflicon Adalìge 
figliuola. di Vmberto Secondo diSauoia , la quale fù 
poi feliciflirna Madre diRiccardo Imperatore, e 
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le Redine di Francia, e d'Inghilterra. LodouicoO&tc 
Palatino del Reno, pigliò per fua moglie Margherita 
figliuola d'Amedeo primo Duca di Sauoia.Lodoui- 
co Primpgenito di Carlo R è di Tracia nell’anno del 
Signore 14 10-tolfe pqr Confortc Carlotta $ecódo 
genica di todouico Secondo Duca di Sauoià , e me 
morabil Sorella di Lodouico Rè di Cipro . Alfonfo 
RèdiPortugallo , li congiunfe in matrimonio con 
Mattilda figliuola d’Amedeo Secondo . Emanuelle 
figliuolodi Ferdinando Re di Spagnai di Calliglia, 
per Tua moglie pigi iodi Coll ara figliuola d ’^medeoj 
Terzo. Beatrice Sorella maggióre di Coftanza fi có- 
giunfe in nodo maritale ,^;on Manfredo ICè di Sici- 
lia nell'anno 1 2,47. Ma Giouanna l’altra forella , fù 
fpofata co Andronico Tèrzo Paleologo Imperato - 
re di Cóftantinopoli, 5 c à Giouanni Giacomo Paleo- 
logo parimente della ftirpe Imperiale , fu data per 
opera della Beata Margherita,Giouànna figliuola di 
Amedeo di Sauoia detto il RofFo, & alrrea gra^idiffi 
mi Principi, e Regi furono congionte in legame di 
nobiliflìmo matrimonio. • 

Effendo dunqj la noftra Beata Margherita per la mono 
di Amedeo PrTcipe d* Acaia fuo Padre,cbe nel 1401*1 
li 7.di Maggio fcguì.rimafta fottb la cura,& il gouer 
no del Principe Lodouico fuo Zio paterno 5 dal me. 
defimo nell’anno 140^ .li r7'.Gennaro dopò il trat- 
tato di pace nella Città di Atti con Teodoro Sécódo 
Paleologo, anch’effo di ftirpe Imperiale, e Marchcfe 
di Mófer rato ,fù ella all’iftéffo Teodoro fìl quàle per 
la morte di Giouanna figliuola di Roberto Duca di 
Bari fua primi Conforterie! m^iiera Hmalèo vedo- 
iio jdacaper fpo<a,e fatta fua fecónda fegitimamo-, 
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n ^”“ P' Av s :S o T' e^rTz. <$ r* 1 , 
gl:ó • Al dui trattato, e contrattò di matrimonio la: 
Beata contradir non volle, sì per non voler contraJ 
ftarladdpofuioneDiuina ( che ciòtta noi ordinari 
fuole) come anco per vbbidireai Zio Paterno *rmà| 
particolarmenteficompiaque dacdonfchrirè aliai | 
trui vólontà.per terminar le guerre, e còcori ere alla 
j:onfequeDZ.a della ranco dàPrencipi, e da Popoli di 
Piemonte, e di Monferrato defiderara concordia , c 
vera pace , che Ceco fi facto matrimonio fintamente 
recaua,il che fù fingolarméte approuato dalla Citrà 
edal Contado diMondonì,chein qucltempo cfsé 
do per la metà, fatto il dominio di detti Principi, che 
in fiàlorp guerreggiauano,fùall’hora pacificamen- 
te per dote della Beata-prefiffo , e d’accordo confc 
gnato i CosìMargheritadiuenuta vera Perla , & 
vnione col concorfo delle due volontà di lei , edi 
Teodoro Paleologo,venne ad vnire in vincolo, & in 
nodo di giufta pace, e di (anta concordia icuoride 
PrincipidellaCaladiSauoia,conla Paleoioga, e de 
vicini Popoli PiemontefijcMonfcrrini. 

Spofataella,8t con fede maritale nell'anno della nofira 
falure 140 3.congiunta al Ma rchefe Teodoro che di 
età d’anni quaranta ri:rouauafi,& ella all’anno vigef 
fimo in circa arriuauajcome nello fiato verginale fi 
vna puriflìma Margarita, tosi ancora nel tempo ma 
rirale candidai rifplendente rimafe ,e deiiderara d 
feruire à Dio non rralafciòcofa alcuna, che ritardar 
le patefle i leggiadri, e fanti paffi,in correr La via de 
Signore. a 

Che ciò fia vero vdir fi può , quello che vn di lei diuotq 
fcrittorc ne dice àpropofito della Perla . LaPerl^ 
tanto maggiorfi genera nella conchiglia , -quinto! 
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. fono maggiori le ttille della rugiada che in eftàfòri- 
ceue , così nell’aperto cuore della Beata Conforte 
Margherita due forti di ttille di rugiada Celefte ven 
.nere à caderequafi in aperta conchiglia , ' & erano 
quefte.di calde lagrime, e d infocace parole.Lagrime 
dico^h’ellamedefimafpargea in calettato àDio nel 
le fuediuoteorationi , con le quali venne àcrefcer 
nel diuino amore, Scadauanzarfinellofcruordello 
fpirito.impetrandoper fe ftefla, e per lo caro fuo Co 
forte gratie celefti, co me altresì per li bcàmati Sud. 
diti , c trauagliatLPopoli delle /ottenute guerre, la 
Tanta quiete, & il bramato ri pofò,col mezzo del di 
lei prometto ,efeguico matrimonio ; parole dico in. 
focate dell'Apoftolo di quei tempi, San Vincenzo 
. Ferrerò , il quale nellegraui occaftoni di turbulen ze 
del già detto fcifina, predicando egli nella Città di 
Genoua doue eraGouernatore,e Principe dell'armi 
il Marchefe Teodoro marito della Beata,à tal gouer 
no eletco,e richiedo ,e per il valor nell’Armi à rutta 
Italia noto,e forfè anco per hauer hauuro nell’anno 
1 306. l’Aua paterna Gcnouefe delPilIuftrifs. Cafa 
Spinola chiamara Argentina, figlia di Opitio Spinola 
Signor pocenriffimoin quelli tempi nella Città, edo- 
minio Gcnouefe principaliffimo ,• Br in detto tempo 
facea -fià perfuafione del Santo molte , epubliche 
orationi , e generali proceflìoni , à fine d’ottenncr da 
Dio laranto defiderata pace , & vnione nella Chiefa 
Sanra , come ne gli annali della detta Città , forco l’- 
anno 1 407. fcriue Monfignor di Nebbio , il Padre 
fra Agoftino Giuftiniano Domenicano, &in oltre nar 
ra,che la nottra Beata , già col detto Marchefe Teo 
doroaccafata , in tal annofottoli 19, Detembre 
m ! »• ac- 
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| acco mpaguata dal Vefcouo di Feltri, Monfignor Ar. 
( rig vScarampi,e con famofa comitiua di Baronie Si 
gnori,e con degno drapellodi nobiliflìmeDame, o 
Marroneti numero di dicianoue,entrò ella in Geno 
ua,doue fu dalli Signori della Città , e dal pop olo co 
grand’homore , & applaufo rifcontrata , riceuuta , 
al Palagio del marito Principeaccompagnata,equi. 
ui fece foggiorno , non folo tutto il tempo , che vi fi 
fermò San Vincenzo, oracolo di quei fecoli, goden. 
do ella de i facri ragionamenti , e de celefti difcorfi $ 
màfinche il marito Principe la pace v’introdufleje la 
fciòl’intraprefacarica,per godere il foauiflìmo frut 
to che fuole Pvnione,e la pace à gli animi noftri, ap- 
porrare,mu(lìmamenre,quando à noi viene col mezo 
d’huominij Santi, li quali moffi dallo fpiritoDiuino, 
fauellano,e dal medefimo indrizzati , fanno opere 
degne, o cofc mirabili operano . Quindi è che vna 
volta predicado alla prefenza della noftra Beataci 
glonof Vincenzo Santo, c dichiarando quelle pa 
iole del Dottor delle Genti,àfuoi Romani nel duo- 
decimo, le quali dicono . Olfecroitaqueyosfratres per 
mifcricordiam Dei/vt exhileatis corporei 'vejìra, boHiam 
* 'viucMem,Santtam Lcoplaccntem. C ve. talmente le pò- 
fero il tuore , eia trafilerò, che da quell’hora in poi, 

» fece vnaferma ottima rifolutione , divolerein 
ogni buonaoccorrenza,far di fe medefima vn facri. 
fido à Dio , & effer pronta, & apparecehia r a , ( per 
qu£co ellahaueffe potuto,) d’imitar la gloriofa V er. 
gine,e Martire Santa Ctcilia,comeper appunto prin 
cipalmente,fece in cominciare a portar fotro le vedi 
difeta.ed’orOiefopral’ignudacarne.ilruuido cilij 

j cio,auuci àdofi di lei il detto, che di Cecilia de 
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officio diuino cantati . Cilicio Cecili* membra domatati 
volendo -con quello nelle delicatezze di gran Prin. 
cipefla folita à dominar popoli,domareparimcnte fé 
(tetta, &il proprio fenfo,acciò che fotte del continuo 
alla ragione vbbidientejnepuntoti dilungò da quel 
che fegue nell’allegato luogo dalla Chiefa celebra- 
to.-^ Deam gemiti bus ex orabar^oicht tanto era arde - 
te, Se auampaua d’amore verfo Iddio nel l’oraie,c he 
leuatadall'oratione,davna parte in faccia rofeggi a - 
uacome Cherubino,ò pur rifplendca quafi vn Moisè 
e dall’altra d’acque di lagrime , le quali da fofpiri, c 
da gemiti erano accompagnate,tutia molle fi feorge 
ua,e con hauer cangiato il fuo Palagio in Tempio di’ 
Dio fotto il titolo della penitente Maria Madalena, 
verificoflìdileU’altro Emcomio di Cecilia Sara, che 
dice.£f Uomum meam Domino confccraui , e doue forfè 
non puotè giungere alla fingolar prcrogatiua dell’- 
. alrro Elogio di Cecilia , dal Cielo ottenuto d’efl*er 
ifpofata,& accattata, e nel virginal candore rettace- 
ne intatta , come di quella cantò la Santa Chiefa. 
Venit dies in qua Talamus collocatus ejl^ con quel che fe- 
que , ad ogni modo Margherita nel fuo (taro matri 
moniale, regolò fi bene i proprij moti del ribellante 
fenfo(mercèdedocumenrida San Vincevo hauun) 
chenonmacchiòlanettezzainteriore,tantopiùfti* 
mata da Dio,che la fola e ftcriore, quanto è più nobi- 
le la ragione del fienfo , è della carne, piùdegno lo 
fpiritOipoiche le fue parole erano cafte,puriipenfie. 
ri, e gli affetti fanti, e con le mortifuationi,e digiuni* 

• e con li Cilicij,elagrimofi fofpiri affluendo ciò,ché 
inleieraditerreno , ogni giorno più candida Perii 
, nelle fue anioni appariua , e nelle fante opere più 
1 chia- I 
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chiara Tempre reodcuafi a gli occhi della Città, della 
Cortese Toura ogn’aitro del marito,il quale per la co 
tinuaconuerfatione, e per lo candor dell’anima di 
lei dal Ciclo fauorita,fù refo nei Tuoi gouerni molto 
più faggio,e ncll’a m m iniftrare I a giult itia , con gran 
fodisfattionc de popoli affai migliore,*erificandofi 
in effo il detto del fapientiffi.no Mulini* hw4 ieatus 
n/ir fi queU’altro dell’ifteffo Salomone: Swus quih*- 
kìtAt cum multe re fenjatu , Se ella come buona , e colma 
di fenno,così era nell'orationi follecira , frequéte ne 
dioiuoi,nclla cariti ardente, nell’vbbedirehumik» e 
piaceuolc nel comandare, sì che felice, e beatofi ri- 
puta ia il Marito Marchele,vedcndofi con si beata, e 
cara Couiorteaccafato . Et in veromarauigliofa,* 
quafi miracolo fa , (non che Tempre concorde)^ la 
compagnia che tenne Margherita Beata col fuaipoj 
To e Matito, poiché ricrouandofi egli poco auanfi di- 
ftratto per le differenze , eper li difturbidegli Itati, 
affaticato nelle faccioni di guerre da vicini Po.tétati 
Duchi di Milano.Prlocipi di Piemonte, e Marchefi di 

Saluzxodaffo dalla lunga difefa d’arme córra la for- 
za , e le fattioni defrancefi , per la Republica di Gc- 
noua fono Pali della protetuone , & al caldo delle 
preghiere della Beata Conforte , ricoueroffi , e ripo - 
loffi, ne ciò fù fenzamarauiglia, poiché negli affarle 
tra gli affanni le manicrefingolari, Se i faggi coftumi 
congiunti alle orationi della Beata , operarono , che 
nello fpatio di quindccianni,chc inficme viffero,nó 
s’intefe già mai più cara concordia nella Corte , nc 

maniera più ordinata di gcuernare, non tanto il prò- 
prio popolo, eftaco, quanto il fidato a 'lui Rcggimen - 

to della Città di Genoua , con tal compartimento dii 
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giuftitia,edi carità Chriftiana , che tutte Iepeane,e 
lelingue farebbero mancheuoli à defcriuerta^eróp. 
f prefenrarla , e ciòprimieramenteprouemua dalla ' 
fòmma grafia di Dio , che pe> m ezzo delle orarioni . 
ottennufa,in gran parte ftillaua à Teodoro la Papié 
za del fauio nel Tuo gouerno,à Dio richiefta,quando 1 
. • egli àitìcyJHìtte illam de CalijSaftistuis, à fede ma. 

• 'gnitudiiihtu*, >r mecumft, & mec'nm lalont , 'vtfciam, 
quidaccepum (ttcoramtcomni tempore. Secondariamé 
te dalle ben auuenturate gratie, e virtuofe maniere, 
edallacara,ecaftaconuerfationedella BevaCon- 
forte,nella fcuola di Dio , e nella virtù della norma 
dePrcdicacori,daSan Vincenzo fingolarmcnte ad- 
dottrinara . I documenti del quale(per far ritorno à 
’■ Cecilia Sàta)la quale nell’ opere effemplari era a lei 
fpecchio,e portaua il vqpgelo di Dio in perto 3 acciò 
che dalla memoria non le cadefle,e dal cótinuo nel- 
. li Puoi deuoti colloquiale fufle prefente . Ceàhafem - 
J ; per Euangclium Chrijitgereiat in peci «re, neccejjaùat a col . 
diuinis . Margherita Beata anch’efTa gl’imitaua, 
poi che recauali nello Pcrigno del Può cuore rinchiu- 5 
Pi , acciò che dalla memoria non venilTero à cadere 
quei fentiméd Pani,e quelle dottr ne fante dell’Apo- 
ftolo df quei tempiSan Vincézo,maflìmaméte nell* 
efpofitioni dalle dette parole di San Paolo . Oèfecro 
1 a >os con le Peguenn. N otite confirmarihuicftculofedre. 
formamim in nouìtatcfenfusìtftri , >vtproietis ijnafit vo- 

0 luntas Det bona, bencplacens , ac perfetta. Dz\\\ qualiauuer ! 

timenti,ellaapprefe vnafanta 3 e perfetta conuerfa 
- tione,contra l’vfanza del Mondo,e delle noftre vane 
‘ adunanze , particolarmente nelle corti coftumate. 

’ EPel’ApoftoloSanPaoulo, pofenomedi vefteallal 
con- I 
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I conucrfattonequando egli dille : Deponere vos t fecun- 
dum priflinam conuerfationem^eterem hominem, (jui con ti . 
pitur fecundum defiderixerroris , renouamini autem fpintù 
mentis 'veflne , O induite nouum hominem quiftcundum 
VeumcrcAtuscJl . Ella fapeuabenilfimo, che fi come à 
Corteggiani,chc le Reggie Corti frequétano , le ve- 
fti morbide,e belle conuengofi ; Qui mollilus •veftiù. 
tur in domilns 2(egum funi . CoslMargheriradoueua 
far nella Corte,per honor delle Corti dal R è del Cic 
Io,afantiflìmi efempij eletta. Poiché à quello prò 
polito nel detto luogo , conchiufe anco l'Apoftolo. 
induite ergo ws eletti. Dei fantti,& diletti 'i/ifecra nifi, 
ricordi*, ionitatem manfuetudinem,mode/ìiam fipportahtcs 
(^.Quindi ella fecondo il documéto appre- 
fo dall’antico Dottore delle Genti, & il molto ben in 
tefo fpiegamento fattole dal nouello ApoftoloSan 
Vincenzo/prontamente,e volentieri apriua le vifee 
re della mifericordia à pouerelli,con la limofina , có 
la pietà, econ la manfuetudine, mentre compatiua 
condonaua.é fopportaua tutti, tanto poueri, quanto 
ricchi, vedendo quelle, efimili moIli,morbide , e de- 
licate veftidi virtuofa conuerfatione,e cercaua di có 
parir grata,auantiil Cofpetto del Rè de Regi, il qua 
le con occhio di benignitàcompiaceuafi di mirar lei, 
che fapefle nella Corte clTercitarl‘afprezza del ChioJ 
ftro . Giunta dunque la Beata à tal fegno di fpiritual 
profitto, non e marau'glia , fe nel primiero fuo fiato 
virginale, fùcandidiflìma perla pa!efata,che poi luci- 
dilfima Margari»a,nella cóuer fatione dello fiato ma 
triraoniale,da tutti à dito fi dimoftraflfe,alTincontrc 
di quelle maritate, delle quali intendeual’Apofiolc 
quando fcrifle : Qu* autem nupta cB , cogitai qu.t funi 

F Alundi, ! 
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JUundi, a >t placcai 'viro ; poiché maritata la gran Mar4| 
gerita non tralafcjaua il bene incominciaco,nel altro 
Uato verginale»folo per piacere al Tuo eterno Crea’ 
tore onde via più ftudiaua , d’accelerare i Tuoi bell) 
paflì nell’auanzamento dello fpirito * e tutta cercaua 
di darfi,alle fante deuotioni,incaminandoellaalbe-i 
ne , 8c alli fpirituali eferciti; , finii proprio marito , i! 
quale altresì^© me Principe timorato e pio) affai ne 
godeua, & oltre modo ne benediceua Iddio ; poiché 
pars bona , mulicr bona , d* bitter 'viro botto profaniti boriti 
diffe l’Ecclefiaftico jpcrò mentre ella có lui viffe , peti 
lo fpatio di anni quindeci,tutto il tempo che le auan 
zaua da gli affari, & occupa rioni , che haueua , come 
Principcffa faggia,e di gran va!ore,non confumauaj 
in abbellir Periremo di fe fteffa,mà fi be l’interno, per! 
imereffe delPanima propria, e per gradire à Elio Tuo 
Creatore. 

Hor così perfettamente crebbe in Tanta conuerfatione 
la noftra candida perla, e pregiata Margherita, adoc- 
chiando cole Tue lu«, non chi nelfolo efterno mira, 
ma chi l’interno principalérate guarda, 8c apprezza , 
& aumentadofi (appuro come le perle) fece fpiritua! 
profkro,in virtù di molte altre perle, che le grondeg 
giauano fpeffo da gli occhi con abbondanza, per ad 
ornar le frequenti orationi , ch’ella faccua al bene- 
detto Iddio. Crebbe altresìMargherita, qual fiore à 
tutti noto,mentre come bella,tiraua gli occhi d’altri 
a fe^omegratiofa/cioglieualalingua^comevaga 
inamoraua ogni cuore,e fantaméce ne faceua feelta. 
Opur comediffevo’alcro, crebbe qual pianta d'vna 
palma , che da Plinio Margarita c nomata , alPhora 

. che laprendeafauorir l’Aura, l’Alba *ei Sole, eia 

vezze- 
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Ve*icgia,rinfrefca,e fcalda,la rugiada dell’vno , c la 
virtù deirai tra,nelIapiaceuoleftagionedeiranienif- 
fima Primauera . E fe la Palma ( fecondo quel gran 
fcrittore delle Storie naturali ) ha doppie le foglie; 
doppie altresì bebbe le foglie di carità , la gran B. 
Margarita , mentre amaua fuifceratamcnte Iddio , c 
c6 tenero amore il proflìmo,fauoreggiata dall’aura, 
dalla rugiada,e dal calore del fopracelefte Sole Chri 
fto Giesù,il quale fecondo l’opportunità de tempi, 
fominiftrauale aiutile le daua fantelnfpirationijon- 
de con gli vni,procuraua il feruiggio di Dio,e con le 
altre il benefìciodel proifimo,e con tutte due, la fa- 
Iute dell’anjpia propria, &inqueftaguifa , pafsòla 
Beata quel tempo,che viffe.e gouernò col caro Con- 
sorte la Città di Genoua,& il Ducato di Monferrato, 
via del Signore , fece paflì come di grand’ho- 
nore,cosi me/ireuoli di ogni Iode.malfime la dal fpo 
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cumuir pn ogni parte la vita vedouile ho 
norar flìma,con spma lode è ftata in ogni 
fecolo da Chriftiani,e da gentilhad efem 
pio dcpolieri praticata, perche hauen- 
do il Signore honoratovna volta fola le 
nozze in Galilea còla fuapreséza,molte voltefauor 
1 c vedoue,come fi vede nella Sarettana,alla quale per 
Elia moltiplicò i'oglio,el’irtdfo fece ad vn’altra già 
moglie d’vn Profetta,pcr fodisfare à creditori jDie 
de altresì quella gloriofa vittoria , alla Caftiffima 
Giuditta , e refufeitò il figliuolo all'Euangelica Ve 
doua di Naim . Quinci l’ A portolo San Paolo/criuen. 
do delle Vcdoue à Timoteo difle : Viduashonora , yux 
•vereZJ tdu* funt,L\iz fecondo lintcrpri catione di San 
Girolamo,veniuaàchiaaiar vere Vcdoue quelle che, 

carti. 
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caligando la carne, e mortificando li fenfi , fi danno 
in tutto, e per tutto allo /pirico , all* opere di pietà 
& alloratione. F.chc all’hora fonodegne(in vn cer-, 
tomodo)di non minor lode, dheli Vergini , per le 
maggiori batcaglie,dagli habitifatri,foftenute;eper 
confequéza per quefta parte più illuftri fonde loro 
corone, più gloriofele Pai me,e più ricchi i triófircosì 
l’infegnadopòTertullianoS. Ambrogio,Beda, Dio 
nifio Cartufiano,rAlciatol.malum conia glofla d 3 
de penirentia. Cosiancol’infegnò Ariftorelc. 7. de 
Animalibus cap. j.Però l’iftelfo Apoftolo à Corintij 
. fcriflc . 'Beaitor erit Vìdiuxfific permanferir, puto autem, 
quod , & ego S piritum Dei habeam . Tanto più che le 
le Peggi chiamano intemperatc,efofpettelc donne, 
che corronoallc feconde nozze,/, lex qux tutores §. 
ferui. ’vcrf lex n.C .tle.adminifl.tuto. 

Onde per non patirnota , ò riceucrnco di ciò , moke 
Sante Donne, e fcgnalate Matrone , ricufarono paf- 
larc alle feconde nozze, e videfi fiorire nella Chicfa 
Santapcr lemedemeinognitempo , (&anchcfrà 
Gentilità caftità Vedouile . Teliimonio ne fia , non 
folo la Beata Paola, e Blefilla, Santa Lea , Sane a Mela 
n a cSantaEufra,fiachericusòper marito vn Sena, 
tore, eS. Maree la,che rifiutò vn Confolc, S Felicita 
Mirtire,& altre prefib San Girolamo . S.Elifabctta 
d’Vngaria NipotediS.EudigcDucheffi di Polonia, 
p ù i oft .) fi farebbe tagliata gli orecchi , & il info, 
chepairareallefecondenozze,Santa Nitalia Con 
forte di Sant’ Adriano Martire, in modo veruno acco 
- fentì a prendere per marito, il Tribuno di Nicomc- 
dia . Santa Teodora,nfiutò vn Barone principaledi , 
Dioclitiano Imperatore, Santa Nitrude rinunciò vn 

Prin- I 
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Principe del Rè Dogoberto ma la noftra Beaci Mar 
gherita di Sauoia,conftantemente rifiutò il Dm» d 
Milano , Filippo Maria Vifconte , volendo più rotto 
foggiacene alle calunnie de Corteggiani ,eparteg* 
gianidi quello, che pattare alli piaceri delle feconde 
nozze . E doue la Beata Angela di Foligno, e la Bea. 
caCaterinadiGcnoua foleuano direhauer loro Id 
dio tolto i mariti,perche nello ftatoVedouilc fciol- 
te,elibere,dapéfiericamali,potettcro feruir meglio 
al Signore , collocando quali catte Tortor elle i figli, 
cioè, gliaffecci loro , come in nido nel petto di Chri- 
fto Crocifitto, acciò che iuivnitinS folo riceucflero 
maggior forza e vigore, come ditte il gran Nizianze. 
no mà maggior confolarione ripofo , e vna pace an- 
gelica^ guifa di nauicella fcampata dalle furiofe on 
de in quieto , e ficuro porto, e eguali candida Colób.a 
ritornata dal diluuio nell’Arca in conformità del der 
to d’Olimpiade Santa la quale dal Imperatore Teo 
dotto eflortata a rimaritarfi,rifpofc,fe Dio ciò da me 
•volette,nó m’haueria tolto il Conforterà ne ringra 
tio quanto patto S.D- M. ^uodfuau* continenti* lugum 
imfofuit mcntifq ; me* infudit.Così la Beata noftra Mar- 
gherita imittandole, tanto ne i fatti,& effetti, quanto 
ne gliaffetti/corgendofi anch'efla fciolra dal vinco 
lo , edifobligata dalla legge matrimoniale fottola 
quale, per ifpatio d’anni quindeci,con molto merito 
ella militò dopò eflerfeguita la morte del Marchefe 
Teodoro di lei diletto marito, nel 1 41 8 .alli t . di De- 
cembre,all’hor ch’egli appunto veniua à compirei! 
quinquagefimo quinto anno , e la Beata il trigefimo j 
quinto in circa >dell*età loro, dopò hauer il Marchefe 
regnato con gran bontà, con rettitudine di giuftitia. 
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ero fomma religione, sì ne proprij Tuoi Scaci ,comc 
ne) gouerno del Genouefaco,il che dall*Encomio de 
gno,che in rettimonio della vericà gli fece, e nella di 
lui morce,pofe in luce,l’llluftriIfimo Prefidence Ben 
nemico San Giorgio , con cali parole, è dimoi) raro. 
Teodoru» Marchio Adonti sferrati t cum Principatum fuum 
fummo, religione JuHitia 3 & tonnate jìrenu'e rcxifjet, anno 
• vndecimo I 4 iS.mortales dcfcrens,ad*ternas ‘Beati ludi - p 
nisfedetycuolauit. La Beaca che a lui foprauiffe,con in- 
telletto degno di Caccolica Principeffa, conoscendo 
molto bene.di quanto poca durata fulfero gli hono- 
ri,legrandezze,il fafto.egliapplaufidel fallace Mó 
do 5 non vollechelafuabellezza,e venuftà delcor- 
po,leferuiIfe per deformità deH’animame cheli fuoi 
vedouili vel i, le fulfero vela,à nuoue nozze: ma fece 
ftabile,e Tanta rifolutione , di conferuarfi nello Baco 
vedouile,edarftrurra al feruigio del Signor dell’ani- 
me . Conofceua ella,chequantunqueil matrimonio 
fiafacramento,per moire degne cagioni, da Gicsù 
Chiifto inftituiio , non dimeno tal .volta . non folo à 
Matrone ordinarie, ma anco ad llluftriflìme Signore 
Piincipe(Te,eSereniflìmeDucheirc,in veced’vnione 
de cuori, e di foaue habitatione.ricfcc dura catena,^ 
intollerabilepiigionia'.Sapeua alrresì,cbc fe bene 1. 
fiato vedouile adalcunepareua efler fincrelceuolt 
in fopportarlo:nondimenog!andt èil premio ,che 
gli è da Oìo,ne fuoi bifogni preparato. e fe molte fo- 
no le difficoltà, che patifee tutte le vince , e fupcra la 
(ìlperna grada, & ancor che fia fortemente dalle ren- 
tarionicombatutto.piùgloriofa èia vittoria, che il 
contrattole riporta.Quinci Margherita propofe nel 
fuo catto penfierojdi non voler altro per ifpofo,che 

il 


' 



Rom. li. 




"48 PASSO Q^V ARTO 
il dolce Giesù , amatore di carità , della quale à luij 
(dopò che vedoua rimafcjfece voto priuato , e volo 
caria prò miflìone; E come non hebbe mai prole ve- 
runa, neotcenneprerogatiuadi madre(fenon ch’el- 
la fàsépre nomata Madre fpirituale de poueri) cosi 
del titolo di gran fpofa,vcnnc ad edere honorata, fé 
ben d’altro piùdegno Principe,the fù Chrifto Giesù 
di cui in tutto il corfo della Tua vita, dcgniflìmaméce 
(ì compiacque,beBchc la Beata vn folo anno (che fù 
il i4is>.)rimaneflein iftato,& in habito vedouilc da 
Principeffa, nella Corte, e quello per la morte del 
marito, gouernaffe in compagnia delMarchefeGio. 
Giacomo luo fighaftro,mà elfendo poi terminato l’- 
anno, parendole per lo debito del Mondo d’hauer fo 
disfatto à baftanza alla memoria funerale, ramenta- 
tafi dell’auuertimento dell’Apoftolo .N olite conforma 
rihuic fi culo ; lafciò incontinente l’amminiftratione 
dello flato di Monferrato al fuo figliaftroGio. Già- 
corno Paleologo, e deponendo l’habitodel dolore, 
e dell’affetto del Mondo , ipa{fi &ipenfìeri del me- 
demo in altra parte ,che della Corte,e del corteggio 
(auueduta e fauiaménte)riuolfe,e nello flato di Mó- 
ferrato,fi eleffe altro Sito di Città, per ritirata , e per 
diuota habitatione/econdo il proprio genio, e con. 
forme al fuogiuflo defiderio . Qual poi fuffe la ca- 
gione, che delle tré Città del fuo (lato in Monferrato 
(cioèjCafale, Aqui,& A lba,) à quella d’Alba toceaffe 
in forte di effer per tal foggiorno l’eletta, e la diletta, 
aucnga,ch’alcuno non alleghi,per effer forfl ftatada 
fe folamentepenfata, e premeditata , màpureparmi 
cofaverifimile , checiòfuccedeffepercelefteinlpi- 
rat io ne,e par dcolar decreto diDio,chelaBeata alla 
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| Santità in quel luogo thiam 3 ua,e di lei folamencela 
Cittàd’AlbailluftrarvoIeua.eper tifa lèderla ialua: 
non eflendo forfi ancora nelle altre due, veiun Mo- 
nafterio dell’ordine noftio , coroeiui ritrouauafi ,e 
quello de Frati di San Domenico, el’alcrodiMona- 
che.col titolo della Martire Sara Catcrinajsì, ch'ella 
non altroue,chein Alba, alla vocationedelloftato 
Domenicano, per gloria disi nobil Religione, corri 
' fponderdouca . Prefa dunque l’opportuna occafio- 
nc,fecealtresigenerofo ftabilimento di combatter 
daquell'hora in poi , fatto lo ftcndardo dellaSantif 
fimaCroce , con I’indrizzo de Padri dell’ordine de 
Predicatori , c particolarmente di fra Manfredo da 
: Vercelli jll quale per lo gra zelo, che ne! trattar dell’- 
anime dimoftì aua,nome di Sant’huomo.in quel tem 
pocraliacquiltato , eleggendo la Città ’Alba per 
campo proportionato , al fuo conflitto fpirituale. 
Quanto poi alla faluezza diderta Città .molto bene 
dalla ftoria d’effa Beata, ogni di lei deuoto sà , come 
dallaprecèza.edellepreghicredi Margherita Beata, . 
Alba(ilchealtrouc più à lungo fi dirà) da diabolica 
fouuerfione in tutto libera ; ffi ,* fatto in vero degno, 
perVelettionedella Beata di perpetua gloria, e per 
laliberatione d’eterna memoria : onde la detta Città 
d’Alba,hà fempre tenuto,eftimaan dar gloriofa , nó 
per cagionediTroilo, Troiano, c h’il répodi Dclbo 
raProfetcfla, e di Barath.G'udicedclli Hebreila ve 
ne ad edificatele di Pompeo ''trabone Padre di Pò. 
peo il magno , che la reedifii ò , di molti priuilegi la 
dorò , & Alba Pompea del fuo nome laintiiolòj 
ne di hi io Pertinace decimonono Imperato-- 
. re , che lecondo Dion Caflio , Niceo Storico 1 
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Greco, Gio.Xifilino.Gulielmo Bianco, Gio. Battifta 
Tignatio Venetian© .Gherardo Bergogno Albegia- 
no e le viue memorie d'erto, ne mar mi, e nelle meda- 
glie impreflc,# il monte Elio, che iui quafi contiguo 
alla Città, da lui porta il nome(e di prima L'olio Ce- 
liano chiamauafì) con fu oi titoli ili uftrolla, illuftrato 
lui nella morte, da quel degno encomio recatoli dal 
prenomato Vittore, che balla per mille degniflime, 
chepoteflehauerein vita,mentredilui dice . Huic 
m or tuo Diui nomen decretarti eH,oh eius laudem ingeminati t 
ddyfque defc£lum,ad plaujilus clamatum cH Pertinace im 
forante fccuriYtximus } ncminem ùmuimus Patri Pio, Patri 
ScnatustTatri omnium honorum màil ben gloriola di- 
cofi (limò, che in me7.ao tante guerre , e manifcfte 
defolationi,dopòl*intraprefa fede di Giesù Chrifto, 
in ogni etàj'hà femprelddio di perfone faggie.e sa- 
te,e di Prelati degni,# doti, contro l'ofFefe dell’herc;- f 
fie, armata,# dalla rabia infernale difefa, come nel- r 
la fede del Rèdi falute eonferuata.Dopò gli Apollo 
li fondatori della fede,hebbe ella li Martiri San Frò- 
tiniano.e Sant’£ufredo,che del lor propio fangue,la 
refero pretiofa . Nel 5o4.fùdefuoiantichi Campio 
ni,S.Dionìgi prima di lei Vefcouo,e poi Rrciuefcouo 
diMilano,mdinel68o hcbbevn altro ve feouo, che 
fan Bened etto appellofi. Detti anno pofeia 1 140. vn 
BeatoicheThcobaldo fi nominò , fu di lei fantilfimo 
protettore.Nel 121 9. vi fiorivo fuo patrio to, il quale 
Beato Robaldod’Albafù detto dalla Cittàmedefi- 
ma,doue palTa ilfiumeTanaro.fcriuendoil Maluen- 
da dell'ordine de Predicatori, tanto da Dio gradite, 
che gli diede lo fpirito della Profctia.e di metter pa- 
ce fra gli animi difcoidi.e delle cure, erifanamenti 
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degl*infermi,e non meno dalla Beata Vergine fauo- 
rito, meritò, eh ellacrè volte, nel celebrar la Santa 
meffa gli appari(Te,e gli facefTe veder iiP.fràLanfra- 
chino da Genoua, poco dinanzi morto, e già glorifi- 
cato ,& anche il Padre , e Patriarca San Domenico, 
da coi egli riceuutohaueuarhabito in Bologna , e 
ne fù grandemente amato , e mandato a predicare a 
Milano, doue fondò il Monafiero di S.Euftorgio, del 
medefimo ordinarsi cheper le fuc grand’operc di fc - 
de,fù da perfidi heretici,come Ior martello,olcre mo 
do abhorrito . Del 1420.il Beato Alerino Rambau. 
do,Vefcouo Pacriotta,Protertore,edifenfore inuitto 
deli’honeftà, e celibato clericale, (à cui per diuina 1 i 
uelatione,col Tuono delle campane delDuomo.mof 
Teda Angelica mano,fùcaceducodi ritrouarc il sa- 
rò corpo, del Beato Theobaldo fudetto,fu memoria 
anch’eflo non vltim3,de gli honori d’Alba. Ma fopra 
ogni altra cofa,và ella gloriofa,elieca,d’hauer hauu 
to nell’anno I420.infin’al 1464 per Principeffa,c li 
beratricc in terra, e dal detto tempo fino àprefenri 
giorni,# anco per l’auuenire Padrona, c Protettrice 
incielo lagran B. Margherita delia Serenifiì ra cafa 
diSauoia. 

Quella venuta in Alba.mStre correual'anno del Signo- 
re 142,0. inhabico vcdoui!e,eeon honorata corniti 
uadinobililfime Dame, c di Matrone degniffime, le 
quali nella vita fpiritualc(fin dall’hora mi perfuado) 
ch’ella pafsò da Cafale à Genoua, feguiron!a,s i fcel ■ 
Te per habicatione,e per ritiramelo dargli affari dello 
ftato,il Palagio de Marchefi, nel Borgo di Sanra Ma-, 
riaMadalenna,fortola parrocchia deSanti Cofimo, 
e Damiano, nel Rione di San Biagio feituato , &alh 
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to,fc ad imiratione di Cecilia Sanra (come fi è detto) 
il Corpo afBigeua,dauafi alti d igiuni,è mo rtificari ni* 
cosi etierne,comc interne , era Teforiera de poueri, 
e limolimela de miferabili, quelli perfonalméte vifi 
tandojcqueftiprontamentcioccorrendo ; eciòthe 
conofceua eflcrloro bifogneuole,e neccffario, libe- 
ramente fomminiftraua : auucrandofi di lei il detto 
della Donna fotte.Adanumfuant aperuit inopi . & pai 
masfuasextenditadpauperes . Eraparimenteaflìdua 
nell'orationijdalle quali, ne tempi che l’erano conce 
duri , non celfaua mai , e meditaua tanto di giorno, 
quanro di notte ( nella quale tall’horaforgeua àgli 
albori del mattino ) l’afpt iflìma paffione del Tuo Re- 
denrorejò corre dcllid lei cfTcrciti j fanti , va decor- 
rendo vn moderno fcrittore , parue,che nello flato 
vcdouiled eìli , fi verilìcafleildetroddrApoftolo 
feriuendo à Romani , Quxautcm folata ejì à lege * viri , 
cogitai qu.c j'unt Dei %/tfit fanti a porpore , & fpiritu . Vt 
ejftt fanti* carpare torto chclla fù vedoua , fece il fem- 
plice voto di Caftità , il quale con grande integrità, 
tutto il tempo di fua vita,volleo(Teruare>'i/fc J (7* r /*»- 
tlafpiriw, armauafi fpeflTe fiate dei fantiiflmi Sacra, 
menti, onde Miniftri Religiofi tanto Rego!ari,thc Se- 
colari ftipcndiaua . Vtejfet fan Si a cor por e , s’afflige- 
ua cumdifcipline,e con Cilici j . Vt cffetfanEia fpiritu 
ne fanti penfieri,6t nelle oracioni, era fcruente . Vt 
efetfanEiacorporc^morùficaui la carne,con digiunilo 
attinenze, e con altre afprezzc . Vt ejfet fanti a fpiritu, 
ecciraualamentedelfonnoà confiderar auatiqior. 
no le gràdezze di Dio VtefctfanEla corporei fpargedo 
lagrime , eflercitauafl nell’ opere della mifericordia 
corporali, verfoipoueri.^^f/r^^ìr/VMjl’impiega. 
uaco tutto l*affetro,negli effcrcitij della vita fpiritu. 
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Quelle fante attieni, e pie operationi, col compimento 
delle virtudiiche in Margherita feinfeeriflìme fi feo- 
priuano,la rendeuano per ogni canto degna di eHer 
ripofta,come perla, nel Teforo cclefle , trà le altre, 
che per hauerle,Chrifto Giesù, diede fe fteflb in prcz 
iodi loro • E mentre ella via più accelerauai palli 
nell’auanzamenco del frollato vedouile,& in e(To 
raffinando gli fpiriti,apprcflb il fuo fpofo diuino ere 
fceua in grada, & in m etiti 5 Ecco che vn Principe ter 
reno e mondano, informato della (ingoiare bellezza 
del corpo,e delle rara qualità dell’animo, che la gran 
Margherita diSauoia,rimaftavedoua,pofledeua,im 
piegò egli ogni mezzo, e propofe ogni partìto,aceiò 
ch’ella gli fuffe data in matrimonio per legitima Có- 
forte. Quelli fùilSerenifs. Filippo Maria Vilcontc, 
Duca di Milano, il quale per farne le douute inftaze, 
le defiinò oratore digniffimo,che andò con effa lei à 
complire,màringratiando ella il Principe, c feufan- 
doficon l'Ambafciatore ricusò l'inuito, co dire, che 
ella già, con altro Principe haueua impiegata la paro 
la,3c ad altro fpofo(benche non terreno,mà CelelleJ 
haueua fe ftelfa dedicata, con promefla di voto di ca 
ftità perpetua. Pur il Duca di Milano non tralafciò 
(ciò forfè in Dama di tal maniere riputando per ifcu 
fa)di feguire la cominciata imprefa , & viapiùdalla 
voglia accefo, allettato non meno dalla grada , che 
dalla ringoiar bellezza della candida perla , & calla 
Margherita,procuròdal Sommo Pontefice R ornano, 
Martino Quinto, deH’Eccellentifs.famiglia Colonna 
alla jCafa di Sauoia( come habbiamo detto ) fomma 
mente affettionatoja difpenfadclfemplicevoto di 
caRità, che haueua fatto la Beata, A ottenutone la 
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- grana deli’Apoftolico induIto,glielo inuiò, Se aggio 

• fc le nuoue,e reiterate tkchiefte,e preghiere , douute 

• à Pr ihcipefla pari di lei , de a fc promife cól mezo di 
quelli, ottener il bramato intento .Ma la cada vedo- 
ua,e ditiota ferua di Dio, più che mai inferuorata,e d* 

i amore accefa, ri (biuta di non voler feruiread altro 
fpofo,che al Celefte j il Pontefice riùcrcntemente 
ringratiò,& il Ducagratiofamenre dal trattato^ lice- 
f iòsc gli tolfe del tuttoogni fperanza,ad imitationc 
della Verginea Martire Agnefe Santa, la quale di ciò 
fculindofijcon altri già dille. Air alio amatore pr^uenta 
fumjipji fum defponfata cu '^A rigeli /eruiunt,cuius pulchritu 
dinemSol , & Luna mirantvr , ipjtfolt ferito fidem^ ip/irne 
tota deuottone committo . Difpiacque non poco al volo- 
terofo Duca Vifconte, 1 ’vl rima,c ferma rifpo (la della 
dcuora, eReligiofaDonna, mà tanto più piacque a 
Dio. ficai zelante Pallore, fuo Vicario interraci refe 
grata, e ne riportò dai buoni lode, quella,che alla ca- 
lla giudita fù data. Ko qnod cantiate»} amaueris pojl 

*virum tuum alterum nefeiens ideo , & manti s domini con. 
fortauit te,C^ ideo tris htntcLtEla ineternum . Quantunque 
in deliberatone cosi Tanta, da molti, che erano fc- 
guacidelle grandezze del Mondo, ne vcnilfe biafma 
ta,enonfenza calonnieoffefa, ma ella non curando 
ponto le vane diceriede gli huomini. più /labile che 
mai nel Tanto propofito,non volle difpcrderc, ne pa. 
tire aborto veruno di quel celefte parto, che dentro 
il fuo cuore,s 1 felicemente hau eua conceputo . E co 
me a punto vn diuoto fcrittore di lei difle,non volle, 
che le fuccedefle quel danno, che nella generatone 
delle perle, dette Margarite, fuol tal volta auucnire. 
poiché fcriuono gl’intendenti, che mentre l’oftrica 
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tiene la Tua conchiglia aperta per riceuer quella ni 
giadad alla quale fono generate le perle, Te auuiene, 
che il Cielo lampeggiò tuoni in guifa,che per terrò 
rechmdendafil’oitrica,ccflidiriceuerequell*huffior *" 
celclte , s’impedifce la generacene delle pretiofe j 
perle.enefcguc l’aborto dall’amorofa conchiglia, e ’ 
però dicono gli Scrittori ; H os effe concharum aiortut 
Non altruncnte il trattato del Matrimonio fu baleno 
efpauenteuol tuono,che altra Dama, fuori che Mar- 
gherita Deata,hauerebbe potuto facilmente contur 
bare, e riraouerla dal fanto propofito.di conferuar la 
caftitàvedouile,màlanoliragenerofa,« 5 cinuittaMar 
gherita,più che mai intrepida, e femprecoilàte, non 
fi fpauentò punto al rimbombo del tuono delle Pa- 
role del Mondo,neallampo delle nuuole delle al crui 
opinioni,ne per lo balenare delle terrene calunnie, fi 
rinchiufe alli gratiofi infiuflì del Cielo j Matura à Dio 
riuplta,& intenta, tenendo la bocca chiufa,& ilcuo 
reaperto, in sébiaza del Profeta Dauide, credo, che 
àlui affettuofamente diceffe . Ojmeum aperui -, 
attraxifpiritum , moftràndofi folo bramofa di riceuer 
quello ipirito,checandidifiìma perla, cperfettiifima 
Margarita render la poreua . Diftolta dunque in tut- 
to la diuoraPrincipefla,dal trattato del matrimonio, 
e col penfiero allontanatafi fopramodo dai momen- 
tanei diletri del Mondo, fu cagione, che il Duca Vi- * 
feonte , veniflfe à riuolgere anch’tffo l’animo ad altra 
conforte/Principefia però della medefima Cafa Sa 
uoia,che fù Maria figliuola d’Amedeo ferriolo Duca 
primo di w 'auoia . eCognarodel zio paterno della 
Beata il qua! matrimon ofù poi nell’anno 1416 (o 
lennemente celebratola Beata di nuoua fi degnaci - 1 
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ceuette concento {ingoiare; mi co maggior caldea - 
zadifpiritOjattefea feguireifuoiPaffi.nelI’incomin 
data Carriera della via del Signore, 5c acceleran doli 
quato più poteua per ariuare alla deftinaca meta del- 
lo ftato Religiofo,ogni mométo via più infiamauafi, 
enelpenfìeroauanzaua fe^efla, per meritare 
il candido palIio,del facro habito Dome- 
nicano . E cosìs’aueraua di lei 1 in- 
craprefo detto del Celefte 
fpofo . Quarti pulchri funt 
grejfus tui in caUca- 
mentis , fili 4 
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DALLO STATO VEDOVILE 
AL RELIGIOSO TERZIARIO, DOMENICANO, 
DELLA 


BEATA MARGHERITA 

•DI SAVOIA, 

•DETTA 


LA GRANDE. 


V vna volta propofta, c difputata , da 
alcuni Filofofi auanti Filippo Rè di 
Macedonia, come riferifceTeofrafto 
bella, e curiofa queftione ,qual fufle 
dclleeofedelMondojIa piùgrande. 
Et quid in erte maximum fornì De qua- 
li vn© rifpofe,eflere il Mote Olimpo, 
la cui sómicà eccede la mezana regione dell’ariajvn' 
altro difle,cflcre il gra Febo, cioè, il (bieche noi veg- 
giamo, & altri diuerfecofe lodarono , fra quali fù 
vno,ch e affermò effereranimo grande, che co fe gra- 
di di fprez za .'Denique •vnus 'vici t, qui ajfereiar^ihiì ma 
ius animo magna contcmncnte ; Ft in ciò fo.'o co nlb ter e, 
e ritrouarfi la grandezza del Mondo • E veramente, 
maggior cofa è,l® fprezzar il Mòdo, che acquiftarlo 
con >| 
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con gloriole vittorie . A quello fentimento panni, 
che quelle parole dell’ Apertolo, fcritre à Cori nthi j, 
ariualfero . osilùfjtma paupertas eorum , ahundauit in di- 
uitias fimplicitaùs eorum . Doue la gli fa , e l’ Angelico 
Dottore ifponendole, altilfimamente ani h’eflì , log- 
giunfero . Altifftma^uta^ui cotemnit diuitias ,altijftmus 
eleuatus fuper temporalia . Grande , al nifi ma la 
pouertàfi chiama, poiché chiuque fprezza le ricchez. 
ze,in vero è altilfimo,e fopra lecofetéporali,e mol- 
to eleuaco;di qui è forfè, che il Saluator del Mòdo fa- 
uellando del maggiore dopo di fe,trà li nati in terra, 
egli dille . inter nato s mulierum non furrexit maìor I nanne 
jBapti^a. Maggiore principalmente d’animo, poi thè 
in tutto il corfo della fua vita, fà egli al mondo fom- 
mamente pouero di fpirito, lontano da ognitempo- 
ral diletto . II Re Baldalfar con tutta Babilonia ftupì 
di Daniele,che tutti iRegij doni , da quello offeriti- 
gli,rifiutar volefTe,come egli ftelTo difTe .JMunera tua 
fint tiii ,6^ dona Domus tua, dà alteri. Confefsò di prò- 
fclfar l’irtello San Pietro,nelcofpettodiGiesù ehri. 
fio, Aio maeftro, quando diflfe . Ecce nosrelujuìmus om- 
nia ,et feruti fumus te, quid ergo erit notisi Non hàdubbio, 
che gran cofa iT lafciar per amor di Dio ogni cola: 
ma anche è maggiore,il feguirlo in tal ftato.fino all’, 
eftremo di vita.moftrando in ciò vna fomma perfet 
tione,alla quale inuitò gli huomini il Signore quad< 
difle . $ut • vult •venire poH me ahneget femetipfum Otol- 
lat cruccmftam,<9' fequatur me . 11 che lì fi con la pcr- 
fetta,& altilfimapouertà,ch’è la vera croce di Chri- 
fto , fopra la quale egli ignudo refe lo fpirito à Dìo, 
d’onde riportò quel nome grade, che predicò l’Ape 
ftolo* Jdumiliauit femetipfum Dcminus nojìcr Jefus t bri - . 
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fius 'v fané ad mortem,mortem autem Crucis , propter tjuod, ' 
& Deus cxaltauit illum,C» dedit illi nemen quodcftfupcr 
omnenomen ; Etecco la grandezza, che hà nome fo- 
pra le altre grandezze. 

A quello grado di perfectione,arriuò Margherita Beata 
mentre ella abbandonò il Mondo, cioè, le po m pe, le 
ricchezze, e le grandezze di lui per amor di Òièsù 
Chrifto i e lafciò tré Principati , del Piemonte , della 
Morca,e dell’Acaia, che da lei (non hauendo fratelli^) 
poteano per heredità paterna efier pretefi . Di più la 
Contea di Gcneua,perritolo d’hetedità materna ri- ( 
caduta;poiche Tetano morti ruttili fratelli della ma 
drc . E piùil Marchefato di Monferrato,douutolc in 
gouerno,per la morte del marito Teodoro fecondo, 
che le lafciò la car rica dello ftato.ella rifìutado Tarn- . 
manto delli Principi^ alla leggiera fpoliatafi , appi- 
gliomi alla Croce del fuo Signore , eponendofelain 
fpalla, e correndo con belli pafii , la via della perfet- 
tione,fino alla morte,venncad acquiftarfi il nome di 
Marghcritalagrande , anzi la mafltma conforme al 
detto del Filofofo. ^ihilmaius animo magna contem. 
nenie , hauendo cangiati i Principati, le ricchczze,e le 
gradezzeterrenc,iniftato,& habitohurnihflìmodel- 
lcTcrtiarie Domenicane 5 minimo di quella Religio- 
ne,chetanto maggiormente la vennead aggrandire 
c magnificare, auantigliocchidiDio>il qualdiffe. 
Qui fe humiliat,exaltalntur. 

Toltafi dunque la gran Margherita Beata dalla prattica 
à fe noiofa,del trattato di mairi monio,&auida di tr 5 
care del tutto il filo,tanro à quefta, quanto ad altra fi 
mile occorrenzza,che auuenire gli poteffe, e fatta ri- 
[ corde uole delle parole del Romano Apoftolo , da 

San 
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San Vincenzo fpiegatel e. deportitelo: feemdum priftina 
cenuerfationem •vetiram •veitrem hominem ,& in confo r 
mitàdi quefto intendendo da lui parimente l’inter- 
pretatione di quell altre . Expoliantes •vos n/eterem ho - 
minemeum aclihs fuis , induimint nouum , quifecundum 
Veum creatus eji . Le quali tutte da San Vincenzo, ef- 
Pendole con lo {carpello di Angelica linguaio mar- 
tello di celcftì parole,e col fiato dello {"pirico diuino 
(predicando) auanti gli occhi della mente à lettere 
d’oro deferirtela Principeffa libera.com era fece ri 
folutadeterminatione,non folo neH’efterno , di de- 
porre quell’habito vcdouile,che per lo fpatio di vn’- 
anno intiero portato hauea nella Città di Cafale , e 
parte d’altro in quella dì Alba.mà deliberofii ancora 
nell’interno.di mutar conditione,& habito,con paf- 
fare dal vedouilc.al ritirato d’vnaReligione, chefot 
to la Regola del gloriofo Padre Sant’Agoftino mili- 
tale. E perche tale era quella della Domenicana Re 

bigione s dal gloriofo , e di lei dinoto San Vincenzo 
portato, à quello appigl'oflì colammo, e determinò, 
del medefimoveftirfi,& ammantarfi , fiotto l’indriz- 
zode Padri Predicatori fuoi confcfìori . Et ecco me 

* tr’ellain tal rifolutione llaua tutta penfofa, 5 t inora- 
tione polla (come nelle memorie della ftoìia Eccle- 

• fiafticadiiPiemonte.ficrittedalSig GulielmoPaldef. 
fano.Teologo della Metropolitana di Turino , siri- 
troua)cffendo paffato, dalla momentanea all’eterna 
vira, l’anno antecedente,nel 14 1 p.dfioSan Vinceu- 
zojegh punto non ficordoffi di quella bel la, c bene- 
detta pianta , checon tanta cura haueua,fin da fuoi 
piùteneri annicoltiuata, ma defiderò di trafpiatarla 
nei vago , e gran giardino del fiuo 'ordine >accioche 
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iai producete vno de piòrarifion » chedefiderarfi 
porcile, però nel più bel femore della Tua orarione. 
San Vincenzo viabilmente le apparile, e la riempì di 
tanta confolatione cel ette, ch’ella non ritardando 1’- 
eflccutione del buono, e Tanto conceputo ftabilimé- 
to,difarfi Religiofa, della famiglia Domenicana, e có 
la guida , e con l’aiuto del Tuo Padre cónfeflore , frà 
MàfredodaVcrcelli(il quale per lo zelo,chemoftra- 
ua nella conuerfatione dell’anime à Dio,fopra nome 
di Sant’huomo, in quel tempo erafi acquiftato) nel 
I 4 to.rinuntiando tutte le grandezze, e Principati 
mondani, Topponendo il collo alla Croce di Giesù 
Chrifto,e nel’a Città d’Alba lafciando l’habito feco- 
lare,e vedouile,veftilfi dèi religiofoTertiario , & in- 
fimo, detto della Penitenza dell’ordine di San Do- 
menico , quaftftimaffefoddisfacimentiinfruttuofi. 
tutte le pompe,e grandezze mondane,e fruttuofi ab 
ietri, & humilijdi feruire à poueri, vifitar gl’inferm i 
c trauagliati,3t altre penitenze volontariaméte ,per 
amore del Tuo nuouo fpofo Giesù elette, e foftenute. 

E per dar faggio di Te ftefla , edellàgrand’humiltà, 
che dentro il Tuo cuore teneua celata,etiamdió neir- 
elettìone dellliabito^h’clla fcelfe,3c Te ne veftì:Non 
amò il fecondo delle velate più degno, e di maggio, 
re ftima,mà il terzo volle richiedere, che men riguar 
deuole,& infimo era,& in quel tempo anche della pe 
nitenza di San Domenico,s’addimandaua. Dalle citì 
manitrèordini,fottola Regola di Sant’Agoftino mi 
litanti, fondati, fi miranojil primo de Frati Predicato 
ri,il fecondo delle Monaehe velate , A il terzo delle 
Terziarie fenzavelo nero.chedella penitenza, ò ve-l 
. ro della milltiadiGiesù Chtillo, appellanffi; ai cui/ 
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ordine Terziario militare , Honorio Papa Quarto, 
Aleflandro Quinto, Giouanni 22. Bonifacio Vndeci 
i$o ì lnnocencio Settimo , Eugenip Quarto , e Siilo 
Quarto,con altri Sommi Ponteficfidiedcro molte ef- 
fentiotìi, e concelTero grandinimi prkiilegi j mercè 
della moltafantità,che in corella terza Regola, e fot 
to quello nome di Terciarie/i è palefata,e diftefa per 
tutto il ChriftianefimorCome fu quella d i SantaCa- 
terinid^Siena,e delle Beate Angiola di San Seueri- 
uo,Anna da Camerino* DanièladaBeneuéto,Ofana' 
daMatoua,GiouaitnadaOriueto,Sibilina da Pauia, 
Maria da Venetia , Caterina Matreida Racònifi© , e 
. (comédiceil Ferdinandi) della gran Margherita di 
Sauoia,grand&non folo per la grandezza dellana- 
•fcica-,d’Alrez2aReaIé,c di nobiltà di fangue Imperia 
Ie,raà per la màgnifi-.enza f e per l’ingenuità d’animo 
grande,con la quale fprezzaudo i Principati, e fe me 
deftma ioliemc,àgrandiimprefc di virrùchr.illÌ 3 ne,e 
d’opre he?oiche, degne di Principclfa Santa ,anfiofa 
delcontinuo ,in feruigio diGtcsù ChrittOjafpiraua . 1 
Quindi è, cheMarghcr ita fubito,ch’ella fu monacata, 
nonappagolfi del folo nome , deli’habiro relrgiolo 
della Penitenza da lei prefo ; màftudiò di far corri- 
fpondere Topere al nome , e li afferti al figmficato di 
vera, e fine èra penitenza, in ordine, all’ordine della 
penitenza di San Domenico. Sapeua bene la rcli- 
giofiirimaPrincipelTaSuorMargherita,cheleperfo- 
ne penitenti,(maffimamente religiofe ( non deuono 
feguitar il moto dell’appetito del fenfo, come fanno 
i rozzi giumenti,màch’elleootempràdofi, fono ob- 
ligate à tépo,cdcuono fecódo il luogo, rcttringerfi, 
& attener ti dal mangiare, e dal bere, co me anche di j 

dal. ( 
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ogni altra cofafupeflua riguardarli ; Onde la Beata 1 
noft ra tanto era attenta,* intenta alli digiuni, e mor 
tificationi,chenon folo dal fuperfluo s'alteneua ; mài 
dalle cofe opportune, e neceflarie riguardauafi,ri-' 
cordcuolc, che la ilegoladiSat’Agoftino,ch ella fot- 
to l'habito Domenicano,nouellamente prefo.e pro- 
feffato hauea , molto ben di ciò auertiuala in quelle’ 
parole . Carnem 'vefiram domate ieiunijs , O a l>Jìine»tia } 
efea, et potus, quatti valetudo pcrmittir £ come Sarra per 
ordine del marito Abramo, tcneua inpoter fuo hu- 
mile.e baflalaferua Agar,cosìellaper lodocuméto 
della Regola del prefo, e profelTato ordine , regolar 
douendo,e volendo la carne, egli appetiti del fenfo, 
fecondo l’vfo della ragionerei mangiare,e nel bere 
era parchiffima,e quando tall’horad’eranoapparec- 
chiate delicate viuande, per mortificarfi,non le gufta 
ua;màad altri difpéfandoIe,ellaappigliauafi,àgrolfi 
e vili cibi,pcr la famiglia, e feruéti apparecchiati, «co- 
sì per mantener il corpo humile,e ben fogetto al do 
minio dello fpirito,ad imitatione del Padre, e Patiar 
ca fuo San Domenico, fi compofe vna difciplina con 
catenelle di ferro,à certe cordicelle appicciatelo la 
quale di notte tempo,afpramente fi barretta, e quan- 
do vfeiuailfangue, fùfentita proferir quefte voci} 
Afinello mio non ricalcitrare,perche ti voglio doma 
re . Veftiua poi(come fi è detto) fopra lacarne vn pii 
gente Cilitio,di fetoledi Cauallo,* in tal guifa,atté-, 
deua più torto a martirizar{ì,che a mortaficarfi ; pare 
dolecon l’habito religiofo,ch’elIaportaua, forte te- 
nuta ordinar gli affetti,* accompagnargli effetti di 
vera Religio fa, in cóformicàdelI’Apoftolico raccor- 
| damento^ /(glifio mandai tm ma culata apudDeum , O 
1 ’ Pa. I 
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Pdtrem bxc cjl, vijttare Pupillos , & i-iduas in trilulatio 
ne p Aliente s , &• immaculatumfe cujìedire albocftculo, 
Perlo che accórgendofi ,cheil Tanto habitonuoua- 
mente prefo,in efler a-1 di fuori nero,& al di Torto bia 
co, non altro documento facilmente le apparuc,che 
di douer,col nero abbracciar la morrificatione della 
vita attiua,con eflercitarfi in offici; humili , c baffi , di 

vifitare.cibare^urare/occorrcrgrinfermi.maffima- 
mente le pouere afflitte, e vergognoTe Vcdoue , dal 
mondo abbandonate,^ col bianco al dirotto, cullo- 
dirfefteffa 3 & incaminarlefue feguaci,lungida rgni 
péricolo d'i mpurirà corporale, e Tpirirualc, e conila 
frequenza de facramenti,confcruar la lietezza dell* - 
animo, e della mente.*Tecódo l’auuifo del legretario 
diChrifto Giouimu. Tiettuf yui cujiodit 'vcHirncntAfux 
candida . Et in tal guifa operando , e confcruandofi, 
fu cagione che’l baoneflempiodilei , fufìe imitato 
da molte nobiliffimcDamc ,e da Illuftriffime Marro- 
nc,non Tolo della Città di Cafale,ed'Alba di Mófer- 
ratojmà dello flato di Piemóre.e di tutta la Lombar 
dia; le quali anch’cfle lafciando le Pompe del Mon. 
do, e deponendo l’habiro lecolare, ammantarófl del 
ReligioTo della militia di Giesù f hrifto , dato della 
penitenza di San Domenico ; e quelle furono Suor 
Brigida de Marchefi di Incifa;S.Tomena Cófalonie- 
ri Contefladi Candia,S.Giacomade.Signori Conti 
di Crema.e Cartiflaro.S. Caterina S.Giorgi,Contcfla 
dlBiandrato,S.Cattina di Virindi -, de Signori Conti 
di Gabbiano, S. Sofia Afinatid*Afli,S. Maddalena de 
negri di Pauia ,S. Hippolita L unellidi Chirafco,S. 
Lifabetta deMelladij d Aleflandria , Suor Caterina 

L Chiambaudi di Sauigliano, S. Guglielmina Parétella 
- I di I 
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di Milano, S.Rutfina Patiardidi Vercelli,eS*BeBiieii;] 
tina de Eecconelli d’Alba , con alcun ealtrcdiuote 
Signore della medefima Città, e de vicini Caftelli/per 
1 c quali volendo la gran Margherita Beata mohrarfi 
n ella via del Signore, e nella vita fpirituale auazarfi, 
oteenne in faccetto di tépo da Papa Eugenio Quar- 
to, (che all’hora nella Chiefadi Dio regnaua) dipo- 
ter in mantcnimcnto,& accreTcimenro del Collegio j 
delle forelle della penitéza nel Tuo Palagio ragun a - 1 
te,hauer l’vnicne della Chiefa^prepofituradellipa-! 
dri Humiliati,diS. Maria Maddalena del Borgerto no 
minatala quale era al fuoPalagio cógióra Indi vn’- j 
altra vnione,dal medefimoSomroo Pontefice impe- 
trò, per lo Collegio delle fue fuore della penitenza, 
e fa quella dello Spedale diSata Maria de gli Angio- 
li,con le fue réditc.e horareOa fuori delle muraglie 
della Citt à d’Alba, appretto il Tor rete, detto la Chi. 
rafea, acciò che iui con le fucforelle feguaci,ettcrci- 
tar fi potette, intorno à gl'infermi, in opere di miferi 
cordia, come appunto con grandeffempio di pietà, e 
di carità, rutto di, à garra , ciafchcduna Tantamente 
profeffaua . Nel cui luogo.chc in ogni afcro< come à 
lei per carica, e per padronaza adeguato), mi perfua 
do ettcrcitatte quelle opere di pietà,ranto batte, qua 
to fono lo fporgere il cibo di propria mano , purgar 
le piaghe, e medicar le vkere dalie lordure, edalle 
brutezze,come ì vecchi Scrittoti della Tua vita racco 
tano.Ne pótoattedeuacheil Tenlo Tene perturbale, 
fapendo beniflimo,che quanto operaua per quei po-j 
ueri patiéti,e miferelli infermi,# diritto Giesù(à cui; 
amaua gradire, 8t amorofaméte feruire) prontiflnnai 
effequiua . Quodìni ex minimis meis feci Hisymihifeciftis. 
jjn qu etti,comein tutti gli altri Tuoi effercitij ,sìdipa. 
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r ole, come d’opere, la gran Margherita per ifpatio di 
anni trenta, in circa,c(fercitata,non folo ogni ombra 
di firaulacione,e dliippocrifia in feftefla,e nelle Tue 
compagne,^ amate figliuole fuggiua: mà tutta reale 
efincerain ogni fua attiene fi feorgetta, &appalefa- 
uafi. Cosi nel ruccefibdellicrent’anni, ne quali ella 
portò il terzo habito Domenicano, mentre, che ,vna 
s delle tré volte fùbiennal Priora delia dctVaadunan. 
za, ftauain oratione, epregauafua DiuinaMaeftà, 
che fi degnato farle grana di poter conofcere , ( in 
qual modo , che allo fteflb Dio faria fiato più gra- 
deuole, qual foto lo- fiato , in euifiritrouauavna 
fua foggetta defunta , chefù fempre difua opi- 
nione , enelle opere molto pertinace $ benché 
d’etore vna Santa Donna,nelI’efternofi dinoftrato: 
ecco, che per voler diuino,conafpetto horribile,e 
fpauenreuole, apparendole quell’infelice animale 
dito . Sappiate Madama,che io fono la tale, àsìgra 
miseria ridurrà jimperciò che fe bene al di fuori l’ope 
remie appariuano buone , erano non dimeno piene 
d’hlppocrifia,ficomeiI mio cuore era gófiodi fuper- 
bia,la qual coglieua ogni bontà dall’opere, non altri- 
menti che l’impctuofo vento quella poluere, che ho 
ra fpargo nell’aria ; E nel così dire,chinandofi,pigliò 
vn pugno di poluere dal pauimento la quale fparfe 
al véto,& in quello atto vlulando,fparì anch’ella, da 
gli occhi della Beata, vifione che allude al detto di 
Greg.il m agno,che d \ce, Qui fine humilitAieVirtntes càgre 
gAtquafiin 'ventum pulucré portati che a lei reccò,non 
folo gran marauiglia,eftupoie,mà gran tema, 1 efpa 
uento,dal che tutta moto, e feoto nell’anirao,ric o* fe 
al Signore con gran femore di fpirito,eqUclÌo fom- 
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minimamente pregando,addon»adolli gratia(fecosì 
glipiaceua)nonlavolelfefrale fthiere demaluagi, 
mà nel numero de Tuoi eletti annouerare , & in queL 
punto,apparendoleil Saluator del Mondo có forma . 
humana,di ftatura grande, di venerabil volto,có tre 
Arali nella mano>c da nobililfima comitiua accompa 
gnato , le dilfe ; Riguarda Margherita quelle faette, 
poiché vna d’effe dcui eleggere àproua, per efler ef- 
faudita della tua dimanda, denotauala prima corpo 
‘rale infirmiti ; la feconda calunnie ; elarerzaperfc- 
cutioni. Rimafc la Beata aH’improuifo di cosi fatta 
vifione fmarita,& attonita, non fapendo che rifpofta 
per i’elettione d’vna di elfe,farle ; mà da vno di quei 
cheprefentifi ritrouauano auifata,di douer ella ri- 
metterli nella volótà Diuina,rifpofe,m’eleggo quel- 
la, che voftra Diuina Maellà vuole , e più gradeuole 
le fia,5c in tal ponto fparì la vifione del Rèdel Cielo; 

A cui poi detcrminatamente piacque,che non la pó- 
tura,8t il dolore d’vna fola,mà di tutte tré, in fuccef- 
foditepo venifle àprouare ; polfiache, oltre le varie 
infermità, maflimamentediftomaco , e dipodagra, 
alle quali ella foggiaceua,le accrebbe la feconda có 
sì accerbo,& intenfo dolore ,che allo fpafimo quali 
la portaua , dalla cui penofa paflione, pregando ella 
Iddio,che per fua pietà liberar la voi elie,appa redole 
nella feguente nòtte la Madie delle mifericordie 
Marzie dille: Margherita al mio figliuolo cara/arai 
a^rtfertita di non dimandargli da quìinàti,1ofcarr.po 
delle tuecorporali infermità, che egli apro dellani» 
matuahàprefiflb : poiché vuole, che in quello tuo 
peregrinaggio di vita , ti fieno indiuilibili compa- 
gne . Di fi fatta vifione , e celefte apparenza, tanto 

reftò 
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reftò Margherita con folata,che da quel momento in 
poi>non più dalla bocca di lei, ne querele, ne lamenti 
s’vdironojmàpiù torto parole,& atti di tal ringratia 
mento veniuano,cheda quelli, chela vifitauano , in- 
terrogata com*ellarterte,con lieto volto lor rifpon- 
deua . lo mi Tento bene, mentre faccio , Si adempio 
il voler del mio Signore. lTpcrimemòpoi la puntu- 
ra^ il dolor del fecondo ftrale di calunnie nomina- 
to,che la trafifle via più del prim o , quanto che il be- 
ne dell’animo, e della riputatione,ftima(ì di maggior 
fenfojfc è più penetrabile, che non è quello del cor- 
po , maflìmamente in nobil perfone, e Principdfe 
grandi, pofciache,non ortante che forte per l’habito 
bianco,che difotto portauacandidaperla,edifuori 
per la virtù, e per la lantità lucida Margarita, non ma 
carono maleuolijC maldicenti, come furono, li fde- 
gnatiParteggiani del Duca VifcontediMilano ,da 
lei per le feconde nozze riculato ,li quali non mirà- 
dola riverenza del pcrlonaggio , fi Cernirono dell', 
ilteflabianchczzadel Manto , per voler ofcurarc il 
candore, dcll’honor di lei,fu (Tubando, ch’ella vertiua 
di queirhabiro,pcrviuere in libertà afua voglia , e 
che del medertmo s’ammantaua,per coprii le lue col 
pc,foggiungendo,chc in pena di rifìu co fatto, ad ho- 
norato Principe , Iddiol’hauertedi quella infermità 
percofla. E d’altre Cimili calunnie l’incaricauano , le 
quali parole tutte col fauor d’iddio, e con la proter. 
tione di Maria, fi difciolfcro in fumo, e le ridondaro- 
no in fplcndore,honore,e gloria della Tua riputano- 
ne,e della propria fama ;pofciache, prima da Cuoi pa- 
dri fpirirualj,i quali nella Città d’Alba dimorauano, 

. poidaifuperiori maggiori della Religione, e d’indi I 
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dai Sommi Pontefici del fao tempo , con Panegirici, 
econElogij dilodejnonfolorimafea pieno giufti* 
fìcara, ma a perpetua memoria de mortali ( quafi per 
cosi dire) in vita canonista .Teftimoniodiciò,ne 
refe con tante gratie con Indulti, aevnioni de Prio- 
rati,Prcpofiture,e Badieal Monafterio di lei,in grafia 
fua,liberalmente incorporate , il Quarto Eugenio in 
due Tue Bolle ; Vna del 1441. e l’altra del 1445. ne 
gliannidodeci,cquindeci,del fuo Pontificato cor- 
ceflejpofciacon oracoli Nicolò Quinto, l’anno ferò- 
do del fuo Papato, quadt»in vna Tua Bolla del 1448. 1 
li noue Luglio , dopò hauer approuato ciò , che del 
Tuo Predeceflore Eugenio era ftato conceffo,hcbbc 
à dire,pcrconfufionede calunniatole de maleuolf 
della gran Suora Margherita /A (os fidclcm , & optimi 
de pia, cxemplariq ; 'vita , ac lauddvs , praclaris in Do - 

minogeflis ciufdcm tMarchionifi* Margarita informatione 
balctes,& , c. Et il Terzo Califto, fucceflore di Nicolò 
in vn'altra Tua bolla , del 145*. fiotto il di primo di 
Giugno, nell’anno fecondo delfuo reggimento, ap. 
prouando anc’elfo,il tutto dagli ambedue Pótefici a 
quella sata Adunaza cóccifo,e rcplicado l’Encomio 
di Nicolò dille . Wicolaus pradecejjor nofìcr de op tinta , 
cxeplari Ytt a ,M archionifi* M arga rifa informatione habes, 

E Pio fecondo, anch’elTondtempo dei fei anni del 
fuo Papato ( come per fuoi Breui in Mantoua , & in 
Roma cfpediti appare, ) aggiugedofregio, a fregio, 
e fau ore, a fauore pia riputationc della Beata,e per la 
magnificenza del Monafterio da lei fondato, facen- 
do nuoui Elogi j, le prouide in alcune occorrenze <fi 
quanto mai feppe nelle Città di Genoua , ed’ Alba, 
richiederci defiderare. Mà vaglia benefopra tutti, ^ 
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gloria di MargheritaJ’oracolo della bocca della Ve- 
nta ideila Chrifto Giesù recato , mentre tenédo egli 
ia feconda faetta in mano , con grulla fenrenza de-, 
•cretò,eficr aperta.e manifefta , ogni calunnia già da 
Tuoi Em oli apparecchiatale da lui predetta; alfine di 
confeguire quel fregio di gloriain Cielo, ch’ella,com 
tante iterate inftanze,di giàin terra ricbieEo gli ha-, 
uea« Ca grate che furono della Beatale ignominie' 
in lodi»e le falfe impofitioni in magnifu.czed’Elogijj 
Por ifici j à perpetua memoria dell'integrità della vita 
di Margherita, tantoftoprouò la puntura, & il dolore 
della terza faetta, di perfeourione appellata ; e que- 
lla, non folom-ella propria per fona ;mà anche in altra 
primaria, e’principale.da lei dipendente,ch’era il £uo 
Padre Cófelfore, e Vicario del fuo Monafterio.il Pa. 
drcMaeftro fra Giacomo Bellini da Nouara; All’ho- 
xa quando inafpetratamcte il vide due volte, vnanel 
Caftcllo*della Città d’ Alba, e l’alrra fuori in Grano- 
ne dif>rouonza, Storto incarcerato ; E ciòdicc vn 
Modemofcrhr<xre,per canfa d’alcuni leggieri,c vani; 
fofpetti*cackm in mente àGouernatorid’efta Città, 
in tempo di-Guerra, córrala fua perlòna, cometall- 
horaauuenir fuole,àchiè,diforaftiero , & inimico* 
fiato . Màioaggiorgofpcrquant-od’aicuoefcrittu- 
re, ememorieanrichedcl Monafterio iftcflbhòpo- 
tuto qualche noma, e luce di verità hauerc)ciò efier- 
gli accaduto, per diffefa di gnor id filone d’im trinità, 
e libertà Ecclefiaftica,lt autrorfiàPonrificia,dal me. 
defimo intnapiefa , per lo MonaAerio della nellra 
Beata fondato , di che egli era V icario Apo^olico! 
perpetuo.Quindi è che la Beata vi s’impiegò, n©n cò 
la fola auttoritàjfauor i, e fpefe à liberarlo ; ma la fu a 1 

ifteifa- 


1 
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iftefla perfona,con molto difturbo,econ gran difa- 
gioadoprar vi volle . Nel che il dolor della terza 
Saetta, (che di pefecucione diceuafif venne maggior 
mente à (ottenere , che fu all’hora quando efla dal 
proprio albergo di partita, fi pafsò con honorataco- 
mitiua, al Cartello vecchio della detta Città, doue il ’ 
luo padre Confeffore jrinchiufo fé ne ftaua , per la 
cuiliberacionerichied*endo,eprocurado l'adito dal 
laConfortedel Caftellano(cheilSig. Antonio Cor- 
radino daTortona Antonia adimàdauafi ) nericeuè 
: ella graueoffefa, nella fua mano , mentrefrà la porta ' 
& il muro del Caftello,dalIa detta Caftellana, le fù ri 
rtretta; fofferedo doppio trauaglio,c percofia, sìper 
Tortela nella ferita mano , come per raffronto , e per 
lo poco rifpetto che le fu portato . Sion dimeno efif- 
fimulando il tutto,e con patiente fófferenza foppor- 
tando la faggia Beata il graue dolore , & lo feortefe 
fatto della feroce, & temeraria Donna:e ritorcendo 
i fuoi partì là donde era venuta,có mezzo più oppor- 
tuno,procurò,e n'ottenne per altra via la liberatione 
dell’innocante Confertorc; Il quale poi daiperfecu- 
tori.d'Albafin’in Granoble del Delfinato(comegià 
motiuai) ne foftenne altro rifentimento, e nuoua rc- 
legatione ; Mà videfi il buon padre,col valor inuitto 
della gran fuora Margherita , anche dalla feconda 
carcere, ben torto libero ,e difciolto il quale, dopò sì. 
grandi offefe,perfonalmente al Sommo Pontefice ri 
corfe,per la propria giuftificatione,e confeguendola 
ampliflìma, ritornofene alla Città d’Alba , co la fteffa 
caricadi Cófeflore,& di Vicario Apoftolico.de] det- 
to Monafterio,có maggior ficolcà,che dianzi eflerci 

j tara hauefle.Dall’alrraparteeffendoricorfa la Beata 

alla 
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allaviua , e vera fonte delJi refugij di Dio, percon- 
feguirne quell’aiuto , che il Regio Profeta , a gl i op- 
prclfi,eperfeguitati promife d. latta fuper Dominum 
curar» tuantXfr ipfe te e»utritt ,& • non da&it in *:crnum flu- 
EluAtioncmiuJlo . Non folo uc impetrò, conforme alla 
richiefta,il bramato intéto, dal Signore delle gratle, 
mà in oltre ne riportò, quell'illuftre pregio delio fpi- 
rito profetico, che in altro palio a fuo luogo, diremo 
più ciabatto. 

Così in ogni occafione, non mancauala Bey a, di prega 
re il Signore per clla,& per tutti gli altri detrattorie 
pcrfecutori della fuafama , acciò che vcniflcro nel 
riconofcimento di fe medefimi, & Iddio a lei, recafle 
ferma patienza,e vera tolleranza» dipoter per amor 
fuo, lungamente fofferir le aucrfità , siche tra quelle 
faette,hauelTe intrepidi i palli, e quai baleni le recafle 
ro lume,e non ifpauenro , a poggiare per le afprezze 
del Cielo, e ciò in corrifpoidenza, delPinrraprefo ca 
tico, della Cantica. Quampulcrifuntgrcjfus tui&c. 
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PASSO SESTO 
DALLHABITO TERZIARIO DOMENICANO, 
AL SECONDO DELLE MONACHE VELATE, 

# DELLA 

BEATA MARGHERITA 

DI SAVOIA, 

r t . ■ • * * *’ ’ *• J J i | j JrJ j • u'x #» ■ L/v *>-T f* . 

D E T T A ' 

LA GRANDE. 

Proprio dell’inferuoraro amante, riputarti 
di non hauer fatto nJjai , quanto era Tuo 
debito per la perfona amara ; Quindi è, 
che alla mferuorata amate* Suor Marghe 
rita,paruepoco ònullaj’hauer prefo > e 
portato l’habko del retzo ordine di San Domenico, 
per lo fpatio di anni 3©* co le fueTcguaci, in adunan- 
za yiuendo , conforme alle conftitutioni del Padre, 
e Patriarca San Domenico , per feruir il fuoCelcfte 
fpofoGiesù,eviapiòcon an»moinuirto,e con gene 
rofo cuore auaaatarfi nella via del Rè di falute;Sap«- 
do,che feconioil detto di San Bernardo. Invia Dei 
non progredi , tft retrocedi . Come pur nella efpofitione 
deirEpiftolediS.Paolo,rAngelico Dottor Tornalo 
Santo 4 ne dàla comparatione della nauicella porta 

nell’- 
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nell impetuose rapido fiume, la quale ogni volta, 
che non venga à forza di remi fpinta , e da Giumenti 
contri il corfo di quella tirata, Toftóft fcorgerà an- 
datene à fccondajcosìl’anima noftra vedrafll anda- 
re ì dietro, ogni voltaiche conrra I inclinatione d-el 
fenfo.e la violenza della carne , non cercaràd’auan- 
z.arfi nello fpirito. Tale appunto Margherita Beata, 
follecitando fe ftefla , con lo ftimolo del cafro timo 
re,e dello fpiritual defiderio d’operar cofe ardue per 
amor del Cielo , oltre l’cfTerfi fpogliata de i lunghi 
raantijcol rinunciare, àtuttele pompe, e ricchezze 
de! Mondoje fuccincaméte cingerli , delle velli della 
volontaria pouertà di GiesùChrifto , pereflerpiù 
agile, e sbrigata ad affrettare i partì, al già cominciato 
coronella via del Signore,che però difle l’A poftol o: 
Omnes quidem curruntjèd^nus accipit krauium'.Sic curritc 
. comprehcndutb . Pafsòella dal terzo,men feuero di 
Regola , al fecondo più riftrerco per conftitutioni, e 
per claufura,habito Domenicano, acciò che più nel- 
lo fpirito s’inolcralìc. Pertanto dopò hauer ottenu- 
to vn Breue Apoflolicojda Eugenio Quarto , l’anno 
ló.delfuo reggimento i -445 .nel decimo quinto di 
Luglip , di poter edificare vnaChicfa , e fondar vn 
Monafrerio didaufura, per le Monache Domenica 
ne velace/orto.la norma depadri Predicatori . Ecco 
ch’ella nello fpatio di vn’anno,hauendo difpofto,ciò 
che ì dar principio à così fanti opera, & ad vn'a tan- 
to degnale gloriofa imprefa.era bifogneuolerCor. 
rendo il giorno 1 $.di Maggiodell’anno !44<5"quan- 
do Margherita, ch’era delle Tcftziarie Domenicane 
vigilantiffima Priora, con la prefenza principàlmén- 
tedclB. Alerino Rambaudi , all’hora lllufrriffimo 

K 1 Vcfco- \ 
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Vcfcouo d’Alba,con l’interuento del P. F.Theobal- 
do deBofchid'Alba Priore del Conuentodi S. Do- ’ 
mcnico fuperioredellemedefimcTerxiarie infieme 
con l’attiltenza delli Signori Conftamino Saluzzo 
Signore di Valgrana , ePodedàd’etta Città,eBarto- ’ 
lomeo Valfenera Vicario della medefima in pre- 
fcnzadi molti altri Nobili, e Cittadini tato religiofi, 
quanto fecolari,li quali ad ir.ftanza della B.Marghe- 
rita , e delle Tue Monache richiedi , v’interuenero , c 
furono, D.Barrolamco de Pallidi AbbatediS.Fron 
tiniano,ilCauaglierfra Gabrielle de Signori di Mo- 
tiglio, il I • Cófulto Pietro Bufca, Girolamo., ePetri- 
no Fratelli de Signori Marchefid’incifa, il Sacerdote 
Pietro Cattano, Filippo Roggeiio,Gregorio,eThco 
baldo , Fratelli Cauftodenghi , Benedetto Cerrato, 
ThomafoRambaudo>GiouanniSaffello, Enrico de 
Regibus, Guglielmo Barefiano,Oddone Rolli, Tho. 
mafo Caluini,e Giacomo Verri, inteniennero cò atti 
d’aniraodiuotiflìmo alla Tanta fondanone di quell*. ' 
edificio . Eraui il Vefcouo in habito Pontificale, & ’ 
alla dedra dilui, daua Madama Margherita,*: vfan- 
do eglile Polite cerimonie , cconfueteBencdittioni- * 
di propria mano nella già fondata caua , nel fito del 
Palag o della Beata , pofe con calce verfo la parte 
orientale la prima pietranci fondamenti, eia B. alla 
Anidra ponendofi,vi collocòlafcconda,eciafchedu > 
nodefopranominati fucctflìuamentc feguendodie- : 
dcro felice , e gloriofo principio alla fabrica della 
Chiefa,c del Monaftero, farro l’antico titolo della vi- 5 
cinaChiefa,eprepofirura di S.Maria Maddalena, der ■ 
taaH’horadel Borghetro,poichein quei tempi, quel 
Rione , era vnpicciol Borgo , della Città fudetta 


come 
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come ancora, con Apoftolica difpenfa della vicinai) 
za della fola via maeftra meno di feflanta partì della 
ChiefaparrochiaIedelliSS.Cofimo,e Damianofidie 
de principio co giubilo di tutti,e cò elfalcacione della 
Religione Domenicana,ad vn tanto tempio, k cola- 
to celebre, 8c dfemplar Monafterio, come perpubli- 
. co Inttromento rogato in quel tempo,dalliNotarij, 
Bonifaccio Al rauilla Cittadino d’Alba,e da Giorgio 
: Bottino di Ceua,ne confta viua memoria. 

Eretto dunque nello fpatio d’anni dua in circa, il nuo- 
uo Tempio , fabricato il Chio ftro , ampi iato il Con- 
ucnto,e ridotta d’ogn’intorno à perferrione la clau- 
fura del Monafterio , dopòhaueraltresi impetrato 
dal Sommo Pontefice, all’hora regnante , Nicolò V. 
laconfermationedi ciò,chcdal predcceflore Euge- 
nio era ftatoàMargherita conceduto : cconnuouo 
indulto , che veniua ad effimere la gran Suora , con 
tucrelefuemonacheTerziaricdairobligo,chehauc 
nano contratto d’oficruare la regolale le conftitucio 
nidclTerzooidine,dettodellapenitenza diS. Do- 
menico, diede loro facoltà di poter pattar al fccódo 
delle veÌate,foggette allaclaufura , eprofcflare iui 
anchelaRegoladiSant’Agoftino., eleconftitutioni 
debordine di San Domenico;comepcrbplla ponti- 
ficia, del 1448. fiotto li 9. Luglio l’anno fecondo del 
Pontificato del detto Papa, Cuccette per la quale, ri- 
nuntiando primala BeataSuora , tutte le ricchezze, 
e beni terreni, mobiliò immobili,e tutte le rendire,e 
foftanze temporali, e fpogliatafi di tutte le ragioni, e 
pretefioni di qual fi voglia forte,in ogni parte, e luo- 
go delMond© , ne inueftì, con farnelibera,& ampia 
donatiónefràviuile monaehefue figliuole fplritualij 
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6l d Monaft er io, da lei nuouamenre eretto, come ap-* 
pare perinllromento , dal detto Notano Bonifacio 
Alcauilla d' Alba, nell’anno Ì450.IÌ 2 ©.Mario rogato, 
nel qualead eterna memoria della Beata, quelle pa- ( 
role reggiftrate leggonfi . Vcjtdcrans lUuprìfs. Princi- 
pila t Excellenti/sJDJ). Margarita de Sabaudi a Mar~ 

chionijfa Montisferrati , O Priorità dedicata in Monajlc- 
rio Santi* Mari * M agdalcn* y in prediti a duriate ^t/a- 
fra dttium cH J nouitcrconjlruEto i & faticato t deftder ansia 
aaantumfibi pojjtbilefit , /aiuti anima fu* prout de re , O a 
lonis temporalibus tota li ter denudari, & nihilpropry finire. 
feruare t non intendens amodo ipfis bonis temporali bus impli 
cari ,pr*/ertim ali fuibus bonis proprtjt^ maxime cum inten - 
dat emittore r votum regalare , acViuere Pub 'voto , & regala 
Santli A uguftiniyiuxta conjlitutiones S ororum ordinis pr*~ 

ditii frc. Et iui particolarmente dichiarando leCaf- 
finejMolinijacquedotrvcndite diS. Giorgio di Ge- 
noua,Palagi,Cafamenti,Campi, Prati, Bofchi,Zerbi, 
R'P a gS‘>& altre cole fimili, che troppo lungo fareb- 
be il racontarleibaftado fol dire, che elfendo ricchif- 
firaaPrincipefla,fi fpogliafled’ogni tempora) folla 
za, e le pouere ferue di Gies ù Chrillo.del fuo fonda 
to Monafterio,n’inuetti{Te,nella cui daufura,rinchiu 
dendofi elfa la prima,eoroe loro Priora, parmi, che in 
tafano Margheritafipalefalfe vera perla, che nel có^ 
cauo della fuaconchiglia,fi fcorge,rinchiudcrfi/ec6 
do l’opportunità de tempi, per maggiorméte crcfce- 
rc in cadore,&alficuraifi dall ’infidiatore del /uo pre- 
tiofoTheforo . Tinperoche, bramofaanch’elfa, di 
maggiormente auàzarfi con profitto dell’anima,nel- 
la vita fpiricuale regolare,* alTai piùaflìcurarfi nella 
fpiritual lalute , dalle mani de predatori delPinfer- 
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no, conolcerido, che quanto piùrinehiufa,eriferrara 
canto più aflìcurara ftaua,e quanto più ritirata, tanto 
più candida, e pregiata farebbe . Quindi è, ohe nella 
detta claufura entrata, tanto fù ella oflferuante delle 
regole,e de gli ordini,che a fe ùiedefima , $£ ad altre, 
con amorofa deftrezza, e cariteuo! rinóuaméro pre- 
fcrifle,che'ripenfandoui,mi fembranoefferepiùto- 

fto al buon gouerno della vira fohearia, e rermira or- 
dinati, che alIaMonafticaindrizz.au, e la vita che à 
corrifpondenzadi quelli, da Margherita eftcrcitoflì; 

• più torto Angelica,che humana , poteua efler detta; 
E ciòinconformitàdelleparolediGirolamoSanro 
Ih carne pr<etcr carnem Vtuere, non terrena 'vita e fi , fed 
cele fin . Viuerein carne, fenza opere della carne, 
è co fa più torto Angelica , che humana . Scriue vn’ 
Autfore,che San Filippo Neri foleadire. ChenellaYt- 
ta fpirituale erano tre gradi, il primo che fi chiama vita ani - 
male, c quello è di coloro che vanno dietro alla diuotionefen-t 
■ filile da quale fuol dare Iddio à Principiami y a cci'o che tirati 
Aa quel gufo, come vn animale dall'oggetto [cnfililc,ji dia - 
no alla vita fpirituale .Il fecondo grado , lo cbiamaua vita 
d'buomojl quale era di quelli, che priuati dalla dolce se- 
. filile comlateuanoper la Yirtù,contrx le proprie paJJtmi,cofa 
propria dellhuomo . il tergo folca chiamare ^ vita d' Angioli, 
al quale erano arrotati coloro, che esercitati per molte tempo , 
nel domarle proprie p affieni , riceueuano da Dio vna vita 
quieta,e qua fi che Angelica ,et iodio in quefla vita ; La qual 

vita Angelica fù dalla granSuoraMargherita di Sa- , 
uoia,neinngr elio della claufura intraprefa , efanta- 
. mente feguita. Che ciò fiavero^ofto rinchiulà^t af- 
! ficurata che fi vide nella claufura , quali perla nella 
conchiglia la Beata Principefta , fece in roano del i 
f - . Vie*- I 


Bucci. 
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Vicario Apoftolico Tuo fuperiore,eC6feffore,lafo- 1 
lenncprofdTìone,promettédoàDio,allaBeataVer-| 
gine Maria,al Padre S. Domenico, flc à luifuperiore, 
obbedicnz,a,pouertà,e caftità ,e di voler viuere fecó- 
do la regala del PadreSant’Agoftino.elecóftitutio- 
ni delle Monache dell’ordincdePredicatori,fin’alIa 
morte; Poi cercò à tuttofilo potere, co ogni feruor 
di fpirito,dieflercitarfi neHofTcruaniiadei tré voti, 

& ne comandameli della regola , e delle confituri# 
tìigià dcite,co$ì tenendo conto,etiamdio delle co'e, | 4 

chcminiraeficredono,ftudiauaconogniaccurater«. 
ta,d’imitarlavita,5:icoftumidelgloriofo San Do- 
mcnico,maflìmamente in tempo di notte, con difci« 
plinarfi fino al fangue,3c auucga che fuflfePrincipcf- 
fa grande, veftiua più poueramentc, & abiettamente 
di tutte l'altre monache, perfeuetaua in portar fopra 
le carni il Cilicio,come afpramente in giouentù, fat- 
to hauea,fcruiua l’amalatc ncll’infermaria , frequen- 
taua tanto di giorno, quanto di notte il Choro,più 
che mai intenta,^ infcruorata nelle orationi,prega- 
do per chi l’haueua calumniata,e perfeguitata, e fup 
beando Iddio, per la cóucrfione de peccatori . Araa- 
uagliofficij più vili, che fuflero nel Mon afterio, e có 
ogni humiltà gli eflercitaua,come nettar con la gra- 
nata la Cella,& il Chioftro,& le Cucine , lauar i vafi , 
gouernarle galline , Scafleguire l’altrui bifogni , li 
quali faceua ella volentieri , per amor del fuo fpofo 
Celefte,che venne, anch’egli in quello modo per fer 
uire,eperdar efiempio ,àchil*amaua . Cosila Tua 
amante Margherita, impiegandofi , daua norma alle 
fue amate forelle, e figliuole fpirituali , di operare 
il medefimo , fpcrando con ^abballarli in in 
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§ *quefta vitandi efferrtell’altrafublimatain Cielo con 
|- g Ji Angioli, con li quali dentro quei Chioftri gareg- 
’ 1 gtaua,e profcffando vita pura, 3c Angelica, dirfipo- 
| teua,ch'ella fuffe vn’Angelica Margherita, 
thi sa , che in vita cosi Angelica ,-la Beata Margherita, 
non andaffc Ceco ftefla confiderando,ciò che pcfteua 
haucrvdito predicare , ódifcorrere dall’Apoflolo 
del Tuo tempo San Vincenzo, che il gloriofo.eno- 
biliffimo Regno militante, era nellefue membra, dal 

Regno triófante,eTopraceleftein tal guifadifpcfto, 

& ordinato ( poichedaquello riccue il lume, c l’in- 
fluenza) nonaltrimente,chela Luna dal Sole? E per 
tato quella fuprema Gierufalemme del Cielo, fù dal 
Dottor delle Genti, noftra Madre nominata, volédo 
quegli inferire , che quindi,in noi deriuano,te fecrere 
influenze, in virtù delle quali, noi diueotiamo figlino 
li di Dio , Se incaminiamo tutte le opere noftre, nel 
baffo Mondo , conforme quelle di cosiaIra,c nobil 
Patria. Ciò volle àfe Aeffo ticordarcmarauigltofa 
mente il paticntilfimo Giobbe , quando pronuntiò 
quelleparoledi Dio • ‘A (unyuid no(ti ordinctnCali , Cp 
ponesratitnem eius in terra . Conofcere l’ordine del Cie 
lo,a!trononè , c’hauernotitia dell’ordinattlfima di- 
fpofitionedelle virtù fuperne, e porrcin terra la ra* 
gionediquello, echel’huomo, òla Donna , mentre 
habita in quefta Machina , che Cottola Luna ftaflì, 
ordini lantamente,e riuerenremenre la vira,& officio 
fuo ad imitatone, c fomiglianzadegli fpiriti celcftij 
Onde à Moife fù commandato , che opcraffe fe- 
condo l’effemplare , che Copra il monte gli fumo. 
Arato . lnfpkc£p'fac yfccundumexcmplar , quod tiliìn 
j monte monftratumejl . Ordinò dunque bemffimo*!a| 
; L vera- 
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veramente Angelica Margherita,rjnchiufa ch’ella fù 
nella Claufura,la fua conucrratione,eguale aH'ordu 
natione,& operatione deSanti Angioli , & hauendo 
fin da fàciulla al fecolo,e fucceflìuaméce in altri tepi 
(per quanto il Tuo (latore grado comportaua) deter- 
minato di conformati! j àgli angelici /piriti, no è ma 
rauiglia poi,fe nello flato rchgiofo.e regolare,parri- 
colarmentediclaufura monacale, diuenifle perfetif 
(ima imitatrice>e più collo che PrincipelTa Margheri- 
ta, Angiola di vita,ammirata ni fofle . Impercioche 
fé gli Angeli fono puri, e molto mondi, in quella pu- 
rità^ nettezza, àloio raflomiglioflì l’Angelica Mar- 
gherita , quando in virtù del voto folenne di caftità 
profeflato,A ofleruato.ella à Dio, la purità, e feftelTa 
volle di fua volontà tutta confagrare , mercè della 
quale, fi come gli Angioli fono da ogni mate ria cor- 
porea^ fenfibile conditione,feparaci(comedi carne 
ed’olTamancheuoli^cosìelIa era,da ogni carnai di- 
lettolontana ,eperòfi come, chein figura leggiamo 
ne libri de Giudici, chel’ Angiolo del Signore, toccò 
con la fommità della vergala quale egli in mano te 
nea) le carni cotte daGedeone, & incontinente , ne 
vici fuoco dallapietra/opracui polle erano, & inde 
ramentefi confumorono, non altrimenti] ‘Angelica 
Margherita tófumò, cièche mai hauea potuto riero- 
uareinfedicarnalità , in virtù delPimmaculara * & 
odorifera caftità , da lei profetata , e figurata nella 
verga d’Aronnejchefiorije frutti marauiglio fa ir ete 
germogliò,cosi ellain pealieri,in parole, & in opere 
dentro la fua claufura,fù rutta Angelicamente calla, 
e pura. Di più fe gli Angioli prótamente,e pctfettif 
(imamente obbedirono à Dio . Potentes i/irtute , qui 
facitis 
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facitis * vertum illiut , audiendam ~>ocem fermon u ems . 

fc giada Dio chiamati affermarono d’effer pronti , e 
pretti, ad efTequireciò che loro comaadarofuffe,pro 
non ciò il Pro fetta . Vocaufunt > CP dìxerunt adfumut. 
t gli Angioli inferiori , con molta prontezza à lupe- 
riori vbbidifcono, lenza alcuna repugnanza.ò noia, 
del che m an fedo fegno n'habbiamo in quel Aogio- 
lo, a cui fu da fuperiori comandato , che corrette ad 
inftruire il Profeta Zaccharia, per lifuturi auuenimé 
tidella Città di Gierufalemme . Cosi in cioè ftata 
molto limile, la gran Suora di Sauoia.in vbbidi^pró 
tamenreà Dio,& alli Prelati di fua Chiefa.congraJ’- 
humiltà,e molta riucrenza foggiacendo à cenni, n on 
che all’Imperio di quelli, in feguiregli Apottolici cò 
figli, e comanda menti. Obtd'ttt Prxpofitis^tHns, 
tacete eis . E certo per li meriti della iua fcgnalata 
vbbidienza,poteuafi inalzar l’imprefa veramente di 
lei degnalo! motto à giro,chedicea fua fpóremhil. 
Il che già motteggiò,il mortificato Bafilio Santo , in 
occafione di raccomandare àReligiofi l’vbbidiéza. 
Onde più rotto la noftra Margherita , haucrebbe la- 
fi iato ogni cofa.&in fin la propria vita, che tralafciar 
d’obbedire. E di ciò in fe beffane diede faggio, che 
h auendo da picciolino,alleuato vn Capriolo,quefto 
di manierala feguiua ouuncheandaua, fuori che 1’- 
vbbidiua,& in ordinargli nell ingreffo della Chiela, 
& dormitorio, A anco alcune cofe l’era fi riuercnte 
(quafi ad vn San Girolamo il Leone) che pa euaha 
uefleintelletto.edifcorfo . Comequando in parti- 
colareella era fuperiore,e volendo tal’hora congre 
►: gare à Capitolo le Monache andaua quella bettiuo- 
. la,efuonauafì accóciamente^l campanello, la corda 
I La del 
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' fintamente allenata, & amata lafciafletma criarndio, 

tràloro frapofeil filério,il che tutto l’Angelica Bea 

taprontamenteafccettandoùnuiolabilméteoflcruò, 
j finche tal ordine le fufle fofpefo,e la obbedienza le- 

’ uata;dimodo che, per certo tempo,» tal commanda 
mento ftabilito, con quella conuerfar non voliere 
fauelhie,quamtunquc molte fiate,ciò in acconcio le 
’ veni Ife, per occafioncdilcontro ,&rifcontro, e per 

li la ragione delle faccndc proprie , & del Monace- 
llo. 

Aflbmiglio/fi ancora à gli Angioli la gran Margherita 
’ Beata.perla profeflìone fatta del terzo voto, detto 
dipouertà,a!c flìmoteforodeH’animedmperciòche 
fegli Angioli lono altiflìmi rifpetto all’cfiernelfu- 
premo Ciclo Empireo , e per quello molto lontani 
dallecofc càduche,c moraentanee,c doue noi repu- 
tiamo tanto piùalta vnacofa, quanto ella dal centro 
è più lontana; coli la Beata noltra , oltra l’efler (lata 

> conia nieatè,tutradallecofecaduche elcuata, alle 
Celefti, eperpetue conforme a! detto del Romano 
' Apoftolo: Conuerfatio tiojira in Cxl'ts tft, & iui appiglia- 
ta, fpogl .itali alt refi degli affetti, corre 11’infcgno l’ef- 
fetto dei fuoi domiuij.polìcflne facultà, da lei prima 
elle far lafuaprafc{fionc,inlimofìna ritmici ; poreali 
; meritamente dire, che elfahebbci fuoi rheto* i ,e ric- 
chezzein Cielo ; edellamedeiima vcrificoflì.que! 
chefcriuel’Apoftolo. AlùJJttrm paupertas eorumalun. 
dauit in diuitiasjtmplicitatis eoru. E co quello fpogliamé 
tod’ognicofa terrena,à beneficio de poucridiGic- 
sù Chrifto.hauédo difpofto il fuo hauere,ne meritò 
ellaEncomij di laudegradiflìmatatrefo che tale fiato 
và imitando l’Angelico del Cielo, nel quale con fom 
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ir a gloria faranno comuni tutte tccofc del Signo- 
re. 

Tutta dunque intenta Margherita Beata al ben cornimi 
ne, e nulla al proprio, velliua panni più di tutte I’altre 
poueri.Sc ogni fupeifìuirà ricusado<diede via, e volle, 
cópartire alle altre in feruigio delpublico le fupellet 
cili della Tua camera , e guarda robba • Onde anche 
portaua per trofeo dellaltiflìma povertà profclfiita, 
l’ordinario cingolo fopra la tonica,di corame,ch'era 
etiamdio raggiunto , e rappezzato E per terminar 
quello palio d’ Angelica lembianza , mi oftendo più 
oltre,edico,che non ceffono mai gli Angioli di mi- 
niftrareàDio , e d’elfercitarfi in procurar la falute 
della generatione humana , 3c in ciò fi velocemente 
sbrigandofiichela fcrittura facra afferma in molti 
luoghi delle loro imprefe,che volano . Onde anco- 
ra per accennar quello dipmgonfi gli Angioli , con 
Vaile. Scrapbim Rai mt/uper illud,fcx aU.%>ni i &fcxaU 
alteri yduaius > elaiant pede s eius & duaius •volaiat , dVc. 

( f/ 'voUmit adme <vnus deSeraphin dice Ifaia profetta 

lodano altresì Iddio delcontinuo gli Angioli , da 
Giobbe fotto nome di delle matutme coniprefi .Vii 
erasdum me laudar ent aflra matutina . E da Dauidefot 
to nome de Principi intefi • Prauenerunt Principe! con - 
iuntti pfallentiius • Dalle cuilodipuntonon ceflano, 
nell Mancano. 'Requiem non haieiant die, ac notte dicen 
tia S anttus ,Santtus ,Santtus , beminus Deus Omnipotens. 
E parimente Margherita Beata , oltre che non menò 
vita ne otiofa, ne lentamente, mà elfercitandofi affai 
e molro affatticandofi ncllegiufte,epieoperationi, 
abbandonando le cofe terrenne , eponendo mano 
alle celelii,e come ben miédelTela breuita del tempo 
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. eia Ingbezza del viaggio,bramaua à guifa di Dauide 
le penne da volare . j^is dabit mihipcnnds Jicut columbi 
& •volabo. Seguitò Chrifto con ale fpiegate.dt ad rmi 
tationedi quelli puriflimi fpiriti.tantodi giorno.quii 
tò. dtnotte,lpendeua,& impiegaua,con interno con 
tento.il fuo tempo in hinni,falmi,e caci fpiriruali co 
cuore , e con la bocca t malli inamente in quelle lette 
hore Canoniche, le quali dalla Santa Chiefa fono ila 
te inftituire.e rapprefenrano opere memorabili , che 
alla noftra redentione appartengono-, e parricolarmé 
te la noftra gran madre in quella del maturino della 
notte elTercitauaG, anticipatamentedallettoJeuan- 
doG due hoje prima , che il Tuono delle campane s 

vdifie; Onde anche àqucllopreueniuano le aleremo 

nache,e con gli Angioli gareggiauano.in conformi- 
tà deU’alIcgato detto di Oauide . Pr«uencrunt Primi 
pes coninnElt pfalltntibus in medio luueneularum timpani» 
tnanum j mercèchein quell'hora anticipata, della 
mezzanotte, nacque il Saluator del mondo jcome 
poi circa Taltradcll’hora prima egli rifu feitò, in quel 
la di T erza mandò lo Spirito Sanro.nell’altradi Sella 
Tali nel Cielo.in quella di Nona fpiròsù la Croce in . 
torno al puntodel vefpero , inftituìil Santiflìmo Sa- 
cramento delPHucharetlia ; cnell hora di compieta 
fùfeppJito . F.cosicon ragione mi perfuado, che 
andafle la n irabilméte ammaeftrara, Angelica Mar- 
gherita,nello Hate monacalein claufura, Tantamen- 
te meditando, & efferatandolì, nelle diuine lodi : e lo 
deuolroéte il tempo , in Teruigio di Dio impiegando 
come anco a beneficio di Te fteffa, e de gli altri moyé 
doi palli del Tuo fpiritualprogreflb , che nella vi:a 
Angeli*. a ficea, & ammirata ne venia. 
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Voaltro paffo ofletuorono alcun* fcrittori deU’laPói- 
chc , c marauigliofc action ideila Beata , nel Tuo Do- 
menicano Terziario (lato occorfo. I m perciò chsaf- 
fermanoiche da qucftopaflfàfle ellà,al monacale del 
le velate Agoftiniane nella Vilia,e Badia di Grazia* 
no,ò fia gradano, di Monferrato, circa vnìmiglio ap- 
preso Moncaluo,e quiui con le foe monache legua- 
ci,vn'anno,c mezzo dimorato, è pofeia fenepaflàf- 
fe alla Città d’Alba , e prendetol’hàbito fecondo di 
San Domenico . Il che punto approuarn'On deuefi 
per vcro.fi per non hauerdel vcrifimile.chc tal Prin 
cipefla, e si gran Beata , mutaflccosi ageuclmente 
flato, & habito religiofo.d’vna in altra religione; co- 
me ancora perche hanno equiuocato nel nome della 
BadiadiGratic , in Gratiano/e non meno'han prefo 
errore nell’altro dalla Regola alla Rei igionc di Sat’. 
Agoftino, forfè non fapendo >ò non auertendo ,chi 
ciò ferito , che la Religione di San Domenico, milita 
Sotto la Regola di Sant’Agoftino.per lo che ognie- 
quiuoco in tale opinione,8c in Amile fcritmra , e fuc- j 
i ceduto . E che ciò fia vero ben comprendcfi,poiche 
allegando detto fcrirtore,che la Badiale fù per Bol- 
la Pontificia dal Quarto Eugenio conferita indiai 
Monafterio dalla Beata fondato vnica, di ciò non fo- 
lo non ritrouafi memoria nelle fcritture del detto 
Monafterio, ncin quellediGrazzanoapparifcejma 
ne tampoco traditione. alcuna , dellvno, cdell’ 
altro luogo, da vecchi di quei contorni , à noi e per 
uenutarne nota veruna nei libri dell’entrateleggefi, 
^hc la detta Badia fia mai fiata da tali Monache go 
duta,epoffcduta, ne che la noftra Beata con le Tue 
Suore, e figliuole, vi dimoratome che al tre Monache 
. . di | 
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di diuerfa Religione , iui lalor habitatioitehauuta 
haue(Iero ; maflìmamentechedopòreflere fiata la 
Badia dai P. P.Mo naci lafciara ,fcmpre vi furono Ab. 
bati PretiSecoIari,comc hoggidì,v e l’Abbate Altf 
faadro Afinarid’AftifTanto più,che rifletta Bolla di 
Eugenio Quarto , data nell 'anno decimoquinro del 
fuo Pontificato i44$.allii5.Luglio,idettiequiuo- 
ci fa chiaramente palefi,eraanifcfli, poiché, no del* 
la Badia delliMonaci Benedettini di Gradano dio#- 
cefe di Cafale detto Aleramo l Marchefe di Monfer- 
rato «fondatala fi bene diquelladella Villadi Gra- 

i . tic, delle Monache Benedettine dioecefed'Alba det- 
to Aliprando, primo Duca di Milano c-l’anno io 1 6. 
eretta fàmentione , &à!oro l’vnione , cl’incor- 
poratione concede , acciò che dette Monache , reli- 
giofamente fecondo il loro inflituto, foftentarfi po- 
tettero. Cosile altre due Bolle Pontificie delti Papi 
li quali ad Eugenio faccetterò , cioè , vna di Nicolò 
Quinto , c l’altra di Califto Terzo , di fopra ad altro 
propfito allegate, chela detta incorporatone à ri 
chicfta della noftra Beata ,fplcdorc della medefima 
Cafa di Sauoia,vcnnero à confirmare,fanno memo, 
riardi S.Maria di Orarie diocefe d’ Alba, e no di Gra- 
tiano,diocefe di Cafale. 

Così la fanta memoria di Pio V. in vn fuo Breuc , Dato 
fotto li 1 1. Marzo i $66. fanno primo del fuo ponti- 
ficato,checomincia.C»m T{cmcinum Pontificcm J&c.cq\ 
quale conformando il tutto conceduto, ad inftanza 
della B.Margarita al detto fuo monallero, per li fuoi 
predcceflori,& in particolare da Eugenio IV. da Ni- 
colao 5 .e da'Califio 4. fà métione no dall’Abadia di 

M Gra- j 
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Graziano di Cafale,nià fi bene di S. Maria delle Gra- 
tie Dioc.d*Alba ) conle feguenti parole . luJlispoHu- 
lationibut grato concurrente ajìenfu.fufcipimus 'vosfub Apo - 
JiolicÀ Sedisprotcffionf, atque nofirx , omnesque libertates , 
gratias&immonitatcs àfxl. record. Eugenio /P r . f Ni calao V, 
&'Calixto IV. & forfamalijs J{om. Pont, pr* dece fforibus 
nojlrisyjtuepcr priutlegia , C* Indulta •vobis t & 'veflro 
Monafierio cócejfas fipecialiter autem Ablaùam ,feuMo. 
nafteriutn-S . Mari* de Gratta ordtnis SanttiBeneditli 
Alien. Dioc.'veHroJMonaflerio canonìe e t/nìtatn •vnacum 
S. Martini Alleni S, c Blasij,ac Santi* Eufeum** in ter 
ritorto de Albareto > nec non Santi * fedii* , Ó* eiuf dem S. 
SVlarix de rimonte de ‘Bufca Albenfis , acSauonenfts , ac 
Taurinensi refpetliuè Diccefum illisannexii Ecclejiìjs ,feu 
Prioratibus,ac omnia & fingala pojfejjtoner , tura y lurif di- 
ti tonti alia bona adtpfum •vetlrum Monafierium fpe- 

tl arnia, ficuti e a omnia hatlenus pacifici, & quiete pofiedi - 
tlisfi? in pr afinti arum pejjìdeth ) 'vcbis t &per t os ,eidcm 
•ve Aro monafierio Apostolica autlorkate confirmamus 
4 pprobamus,acpr*fintis /cripti patrocinio camunimus c . 

Aggrnto àcorroboratione maggiore diquefted’hauer 
letto tuteli libri manufcritiidelfudetto monaftero, 
daltépocheviueualaBeatajfinoà i giorni presetene 
i quali fono regimate tutte le rendite,e fpofe annua 
lidiBadie.PriorarijPrepofuure,# alrri beni dati in 
dono alla medefi ma da Sommi Pontefici, Principi, e 
perfone priuate,ne in qneftì fi vede pur fatta mentio 
ne delKAbbadia di Graziano di CalaIe,come fi troua 
di quella della Villa di Gracied*Alba, dellaqualene 
furono Margarita } & il Monafterio Padroni , anco in 
temporale 5 enedauanole lnueftiture leRR,MM. 
Abbadelfe diquei tempi (come conila per icritture 
I publi- 
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publiche rogate da più notari Imperiali) che la die- 
dero ad vno di cafa Colla . Ciò viene maggiorméte 
approuato,davn memoriale antico ritrouatoncìl’Ar 
chiuiodelfudetoMonafterio, diretto dall'illuftrifs. 
& Eccellentifs.Sig.MarchefediMonferraro,e dalle 
RR.MM. Abadeffa , Priora, e Monache del medefi 
mo alla Santità di N.S. Paolo Ilin ordine alla Prepo- 
fituraldiS. Andrea di Monfordo , fuori delle mura, 
dellaCittà d’ Alba :che dal ifteffo Ponrefice fù inco 
porita al loro Monafterio, l’anno del Pótificato,nelr 
cui memoriale, le medefime Monachedimoltrano, 
profelfano efTered’ofleruania dell’ordine de Predica 
cori,eviuétif ottola regola diS. Agofttnoin perpe 
tua claufura , conle parole feguenti 
‘BeatiJJima Pater . Exponitur Sancitati ìejlra ex parte lUu- 
JìriJJim i D D. Ad archionis Ad orni sferrati digtiij/rmi Patro- 
ni SWonaftcrij S .Ad agdalena de Alba U cnttabiliu 7{cligio- 
farum obftruantialium ordinis Tr adica torumfué reputa S. 
AugnHini , CFfub perpetua claufura 'vìventium >nec non ex 
parte Domina csibbatiftx Priorità , ac omnium Vene- 
rabilium T( eliftofarum àufdem monaflcrf&c» 

Che foffero olTcruati dell’ordine di S. Domenico , fotto 
la regola di S. Agoftino.fi vede in moire Bolle, e Bre- 
ui Apoftclici,3t in pai ticolare, di Paolo 1 1. Siilo IV. 
Sclnnoc. 1X.& in alcunepatenti diprimi Priori Ge- 
nerali dell’ordine de Predicatori, e fpecialmentein 
due del Priore Marciale Auribellija prima Dar.in Ge 
nouali n.Febraro MSi.lalrra in Mantoa liip. De 
cébre, tutte approuate,e da loro iftefle in molte ferir 
ture priuate, e publichc giurate/^ fottoferitte. Hor 
quello chcpiùimportain conformationedi quello, 
e che fanno come tali, ancora hoggidlja fama pro- 
1 M 2 feflìone 
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fclfione loro, nel modofeguente. EgofórorW. deVs^. 
facto profejfioncm ,0'promitto obcdtcnùam Dco , & ‘Beat* 
Afari* i ó' B.Dominico,&' tibtSorori'I\{jdcTf. Albatijfe 
huius sMonaHtrij S talari* AiagdaUn* 'vicefratris ¥v\ de 
"N.magittn ordinisfratrum Pradicatorum , O Succeforum 
eiutfecundum Kegulam B. Auguflì&i, C* inJìitutionetSo- • 
rorum , quartini cura pr a ditto ordini ejl commijfa , quod ero 
tdi obtdtens^alijfq; c^lbatijjit mth •vfjucad mortem. 

E fc taluolta ancora in fcritturc autcntihc,& approuate 
vengono detteMonache,Monaftcrio , eChiefa, no- 
minate cfler dell’ordine monaftico di S. Benedetto, 
au uienedaU'incorporatione fatta dalli fopranomina 
ti quattro Sonami Pontefici della detta Abbadia di 
S.Maria delle Grarie,al loro Monafterio , e Chicfa, e 
del titolo d’AbbadelTa alla priora,ò magior fupero- 
rad’efieMonache,òMonafteriodellimedeGmi Papi 
conferitoli come da i Breui, e Bolle Pontificie , nell’- 
Archiuio del medefimo Monafterio cóferuate, chia 
ramentc apparifee. 

Keftadunque , chetralafciandofi l’ambiguità dipaflo 
cosìdubiofo , palliamo ad altro piùcerto,efenxa 
cótefa indubitato come pur e, dal di lei celeftefpofo 
cantato guani pulchri fumgreffus lui incalceamcntijflia 
Principi s. 
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oalla professione in clavsvra, 

ALLA SVPERIORITA,E PREPOSITVR A, 

I DELLA 

• • 

beata margherita 

DI SAVOIA 
DITTA 
LA GRANDE. 


^ ~ / ryb-*T-^ 



Alla gran cognirionc, t’hanno iteri 
ferui di Dio di fc medcfimi , e delie 
proprie imperfettionij particolarrr.é 
te coloro, che fono molto ncll’ora- 
tioncifperiraentati,tcr/gonfi per in- 
degni diqual fi voglia honore, c d’- 
ognicarico infutficienti. Ondcl'cra 
liine ( dilTe il Padre delle buone lettere Agofìino 
Santo )èlafeuola,doue infegna lofpirico duinoà 
Cuoi ferui,quel che fono , e lorfà comprendere, vn’- 
altiffimalettione del proprio conofcimento , oue ad 
effi , labafTezza , eia propria mifeiiadimoftra, 
e ciò tanto maggiormente , quanto più in quella 
fcuopre la grandezza , e la perfettionedel fom 
mo Creatore. La onde vediamo noi, che fe bene era 

Iddio 
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I Iddio quegli che chiamauali Santo Moife per condii 
tore,e capo-dcl fuo Popolo.e có affiorarlo!, che era , 
colui.il quale daua la villa à ciechi.à Tordi l’vdito.l'an j 
darei zoppi, & àmutolilalingua; echecoeedereb 
be anche à lui tutte le cofe neceflarie.per adempir 1*- j 
officio, che gliraccomandaua, &iuiin fuaprefenza 
volle far anioni di Miracoli , affinché quegli reftaffe 
perfuafodiciò.cheper Iofuominifteriointendeua. 
ch’egli in Egitto faccfle. Mà venne il Profeta final 
mente à rifpondere . Ad'ttte^uem m'tjfurus es yuaniam 
tardioris impeditioris lingua, egofum . Chiamare Si 
gnore vn'altro, che io di bafteuol virtù, non mi rico. 
nofeo, mandate colui.chchauete eletto, e delibera- 
to di conceder per intiera, e perfetta libertà, del Po- 
polovoftro.cheiotalnómiriconofco, che poffa pi- 
gliar ageuolmente fi grand'imprefa , eae fatante 
repluhe.che fe Iddio fufTe flato alle paffioni fogetto 
di tanta refiftenza, farebbefi adirato . DeSanti anti 
chi.ediquei gloriofi Padri , i quali pofe Io (pirico 
Santo,nellafuaChiefaper Maeftri , eperifeortede 
gli altri.fappiamojche molti di loro offeriuanfi , con 
Itraordinario contento, al martiriormàda Vcfcoua- 
ti, e Superiorità, leggiamo, che tutti più che dali’iftef- 
{a mortetfuggiuano ; Alcuni fupplicauano con viue 
lagrime.che àloro fi riuocaffero le elettioni,c qualfi 
voglia altro per migliore giudicauano. Alrinafcon- 
deuàfi dentro alle fpelonche , enelleCauernc.de 
Monti, fin tanto che Iddio m iracolofamente gli feo . 
piiua. Altri mutauanoProuincie,edaiproprij paefi 
allontanauanfi , e gli ftranieri cercando , doue non 
fuffero conofciutitfuggiuano il carico, 3til maneggio! 
come da opere d’vltimo Spavento fi fugge. Altri à 

* ♦ ' quali / 
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quali nefluno di quefti rimedi j giouaua ,per effer in- 
forzati, e violentati dal merito dell’obedienza,pian.. 
geuanoàguifa di quei Giganti de quali parla Giob- 
be ( come dice il diuin Gregorio ) fotto il pefo deli- 
acque. Gigante: fui aquis. E quando loro fi of- 
feriua occasione, fcuoteuafi la Toma dalle fpalle, eia 
dignità* e l’ofKcio rinunciando jciafchedunoal me- 
glio^ he poteua.fuggiua lo ftretto,e rigorofò conto 
chehà da prendere quel fuprcmo Pallore , eVe- 
fcouo dell’Animc noftre , dai Miniftri della Chiela, 
perle trafcuraggini,cperle colpe delle loro peco- 
relle. Del numero di quefti fiiin vero , la gran Beata 
Margherita, che anch’eflafuggiua quanto potcuala 
carica dicomandare,5cdfereSuperiorajPriora,e Ba- 
ddfa, delle lue amate figliuole, e del' proprio Mona- 
fteno. Pur io ritrcuo, ch’ella fù la prima Priora delle 
fueTerzilrie.laqualt era biénale,còforme alle còlli 
turioni Oomin icane, e laprima Badéllà , delle velate 
inClaufura,laquaIeper Breue Pótificio di Eugenio 
Quarto, edi due altri Tuoi fuccelfori * era triennale. 
De quali carichile titoli , più. volte in virafua, fùcfla 
per elettione delle fue Monache honorata. Ben è cer 
to,chenonhòtrouato mar memoria alcuna , ch’ella, 
tali cariche giamai ricufafle, òrifuna{Te,cofa che mi 
dàcampo di rintracciarne, c rirrouame la giufta ca- 
gione , feperauenruradirnon vogliamo , che di tal 
renitenza,mentionc alcuna non Vene fia, forfeper 
che in perfonatanto riflegnatavinbbidire, (quanto 
ellaera)troppo poteffe il pi ecetto, 5t il merito, della 
virtù,dell Ubbidienza , coftu mata d’efligerfi da tutti, 
in accettai le cariche, alle quali Ciano flati per elettici, 
ne canonica pofti x e da.S uperioriMaggior i còfirmatil 
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! j/ran sforzo per certo , epericolofo paffaggia,dafar ' 
crollare,chi viue faldo fotto il voto dell’vbbidien^a 
col timore delSignore . Mà vinca principalmente il 
vero e s’auanzi il Tanto zelo, e l’antor fincero, che la 
gran Madre Margherita portaua al proprio parto, 
ch’ella nouellamente bauea nel grembo della Dome 
nicana Religione, con lo fpirito partorito , di tante 
nobiliflime figliuole^ varie llluftriflìme Zittelle, e di- 
uerfe Matrone, le quali nello Raro Monaftico lafe- 
guirono.Laondeaffinedi meglio nutrirle,e di con- 
ferirle, in e(fo,non rifiutò la carica], alla quale dalle 
medefime fu eletta, e da fuperiori maggiori confer- 
mata, ma àguifa di pia genetrice (feciòfuflcbifo- 
gnato)Vhaueriavn’aI tra volta partorite come(fcriuc 
do ai Galati,difle l’Apoftolo./VAWi mei,quos iterum par 
turio donecformentur Chrijlus in ìolis ) non che fum mini 
ftrato il latte bifogneuole,& ogni altro aiuto,alla cu- 
ra di quelli, etiamdio fe fofse Rato neceflario di por 
uil'ifteflfa vita, come il detto Apoftolo à Romani feri 
uendo,lafciò regiftrato . Cupiebam ego anathema effe, 
profratribus meis><jui funt cognati mei . E Chrifto ifteflfo 
fuo fpofo dilfe . ‘Bonus Pafi or animar» fuam da t, prò oui- 
bus fuis.E peto Margherita feguendo,anzi in ciò (per 
cofi dire) fatta emula, del grandiflìmo Iddio, che era 
feco in aiuto , per faluezzadelf Anime altrui, parue 
bene è lei * dopòhauerpiantatoilnuouoParadifo 
terrefte, (cioè) quel Monafterio delle Monache Do 
menicanein claufura nel fuo Palagio , e quello di 
proprie foftanze arrichito, dotato di larghi doni,e di 
molte gratie, e di priuilegi Apoftolici illuftrato,par- 
uele dito di pigliarne quella carica , e cura di cufto- 
dirlo, e di conferirlo, che da fuperiori maggiori 

(etiam 


PASSO SETtlMÓ' 
etiamdio dal Vicario di Chriftoin terra) le fù iporta 
c conferita. >: *. - 

Ho detto , che Iddio era alla prepofitura della Beata di 
{ingoiare aiuto,e punto dal vero.non mi fono allon- 
tanato, impercioche io ritrouo,àtal propòsito, nel la 
fcrittura facra.che Iddio conftituifce capo, e libera- 
tore del popolo HebreoMoisè, egli (comehabbia. 
mo rammentaco)incontinente rinuncia Pofficio.C^t- 

cro Domine , mittc quem mijfurus et . Fù anche Prelato, c 
Profeta dell’ifteflo popolo Gieremia , e da Dio fù 
afficurato, ch’egli prima chenafceiTc,fanto refo I’ha- 
uea. Antequam exires de vulva. fantificaui te. E fanflfica 
to, era in ordine, alilo rdine del caricojchel’impone- 
ua . Et 7>ropheum in genitivi dedi per liberarfi da 

fimilpefo,eglifi feufa , che fiapargoletto Bambino, 
priuo di fenno,e di giuditio, e mancheuole di parole 
e di concetti • Et dixi d } a } Domine Deus , ecce ncfcio lo - 
qui^uiapueregofum . E con tutto ciò, Ifaia quando da 
Dio,to fteffo officio gli venne incaricato, francam en 
tcrifpofe .Ecce ego minte me . Horcomeardifce Ifaia 
accettar quel carie o,che da Moisè.e da Gcremia,e ri- 
fiutato?Si ftima egli per auuentura,più di loro corag 
giofo,di maggior grada ripieno,c di più eccclléd do 
ni chiaro. Nóper certo, perche, Scall’vno, & all'altro 
di loro,furon fatti fauori tali, chea Ifaia Profetra có 
ceduti non furono ; Diremo dunque, che Ifaia s’in- 
uia, perche egli fentì,che Iddio promife di andar có 
effo lui , per principale , neli’Ambafcieria . Etaudiui 
vocem Domini diccntis , quem minano (?/ qvis Hit nolis , 
dixi t Ecceego , mine me • Eperòda Dio accompa* 
gnato, accetta lvfficio . Mà Geremia, e Moisè, lo. 
rifiutano , perche fe ben Dio , lor promife di P 
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dar voce, e parole^on s’offerfe però, d'andar coiteti 
loro, in compagnia , Accettò dunque a ragione Mar 
gherita,laPrepofitura,e fuperioritiallaquale fudal 
le Monache eletta , con fermata da fuoifuperiori, e 
dal Sommo Pontefice approuata , promettendoli d*- 
hauer feco in fauore , quel Dio , che le apparue con ' 
le tTèlancie in mano,e le palesò il Aio volerete 1 afltt- 
curò dello flato , in cui ella (i ntronai-»* , e d'hauerla 
già nel numero de fuoi eletti aggregar! . Comepa- ; 
rimente per fuo aiuto fi promife , & hebbe if Vicario 
di Chtiftoin terra, Nicolò Quinto il quale (òtto tu- 
telile par cicolar protettone della Santa Siede Apo- 
ftolica accettolla . Per lo,che dopò l’hauer Tanno fé 
condo dei fuo Pontificatoceli 448. confermata T- 1 
erettone del nuouoMonrafterioidel Tuo predeceflo- 
re Eugenio IV. per fingolaraiuto,del di lei buon go 
uerno,diedele ponrualmente il modo , eie preferire 
per Bolla ApoftoIica,Ia norma, che tenerdouea, tan 
to intorno alla cuffodia, e cura , della claufura del 
Monafterio , quanto circa Telettionc da farfi , perlo 
tépo auuenire , della rrienna! Badefla del luogo, Se à 
quella, conferì auttorità oppor tuna , fi in ordine alle 
cofe temporali,come alle fpirituali,che à lei apparte 
neuano, di poter riceuere Monache , e dar loro Tha- 
bito fecondo , di San Domenico , 5? alla profeflione 
ammetter quelle,chehabili fu fTero»edifpofte,à far li 
ttè voti,8t accettar la regola di Sant*Agoftino,e con 
degna offeruanza, fecondo Tordinede Padri Predi-, 
catori, viuere in perpetua claufura Alle quali Mar- 
gherita aggiunfe , cheniunadelledetteMonachej 
mentre erafola,parlar poteffe co qual fi voglia eftra- 
neo ) cheaÌMonafierio,nonafpettaire > fenza licenza 
del- [ 
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- della Superiora d’eflb , la qual era tenuti deputarle, 
vna di Ter et a madre per afcolutrice, obligara anch’ 
eflfa d’affiftere,ad vdire il ragionamento,* indi pon 
tu al mence alla Badelfa riferirlo . Et oltre ciò, per pri- 
uilegiodi tal Monafterio; oltre molti altri Pontifici; ( 
i,' lo prefe il Papa lotto Pimmediaca protemone Apo- 
. fttdica^diedenelacnrajerindrizro^lPadreRcuc 
rédiffimo Generale di tutto l’ordine de Predicatori, 
come anco l’affidenza cotinua dfyn Vicario Apodo 
licore CoafdTore,deI medefimo ordine, pur che futìe 
d’età danni cinquanta almeno.e le conferiautcorità 
diaffoluere , in certi tempi determinati, d’alcunicafi 
riferuati alla Santa Sede Apoflolica, & altri partico- 
lari priuilegi , alliraedefimi, perliloro offici; co n- 
ceffe. 

Oi più co altro Breue,dato li diciafette Gennaro 1 448. 
l'anno fecódo del fuo papato.che comincia . D'ilctt* 
in Ch ri fio Priori 'fi* Monajlcrìj SaElx Ma- 
rt * MAgtUictm lo detto Pontefice,per (ingoiar fano- 
ne , le dà facoltà,di poter fenza licenza d’altro fupe- 
riore,leuar dii Monaderio delle Monache Domcni- 
cane,diS.CacerinaMarcire,nelIa detta Città d'Alba, 
vna Monaca di matura età t molto timoratadi Dio,; 
che Suor Filippina deStorgi;,haueanome,c d’intro- 
durla feco per coadiutrice,incorno alti riti , e le ceri. 
moniedel!aReligione,le quali alle Monache velate, 
& obligatè alla claufura appartengono . Ho-! 
norò in oltre la nodra gran Madre , d’hauerampla 
facol tà,fec6do ella hauede giudicato ifpediéte , per* 
cagione d'infermità de patetiche la riehiedeflero à 
Cafale , Ò per altra caufa ,~ò cafo graue , eh’- 
* ellapoteffe > concomiriua cf altre Monache , «he 1 
i N % più 
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più-decente le fuffe paruta,vfcir dalla daufura,* an- 
dar àCafale, òdouepiùoppocuno, haueflc giudica- 
to. : nrirpii I 

Inanimita dunque, da tanti fauori, & da fi potènti aiuti! 
del Cielo, e della terra ,• e fot fi ramentandofi quel' 
detto del Celcfte Cpofo.tìorttis comlufus/òror meajpen- 
fa. doue in altra guìfaXeggQfCi.rnun&CttfodemuniJ 
/«j.Dl muro,e dicuftode,(o forellamià)è il tuo giar- 
dino, ficuro in maniera * che ralferabra vn Paradifo.' 
Ne occorre temer, di mal adertane di fmiftro auueni 
mento, ma fperare nell’aiuto diurno , del quale dilTe 
Paolo. Tsjan ego federati a Dei mecum. S‘accinfe,efi mife 
alla carica d’hauer cura del Paradifo, da leiftelfain 
terra piantato,* parueche pigliale per imprefadel 
fuo pefantegouerno,raiutod'Iddio,^i«jr/7i*w» meum 
a Domino. Co Dauide, e come il fegretario di Chnfto 
difle EftoYtgiUtts, &* ccnfirma . Sarai vigilante , e nel 
Santo loro propofito,le tue dilette figliuole, confer- 
marai . Parti in vero buone , &à!Prelati,ScàSu« 

. > periori.fidihonore , e di propofito , cheniente 
più dal loro,defiderarfipuole , coThe dal Romano 
Apoftolo ,vien ratificato . Jpftenim peruigilant ( cioè) 
come efponeiui San Tomaio , Dottore Angelico. 
pcrfctteìigiUnt quafi rationem prò animabus , •veftris 
redditieri. E come quattro fono le vigilie della notte, 
che perfetta i édono la follicitudine (fé Santi Prelati, 
(Tipo, & indrizzo de quali furono li Partorì di Be- 
thelem)comc narrò San Luca che, Pa/loreserantinre. 

. gione eadom •vigilante: •vigilia s noElis cujìodientes ,fu - 
pergregem fuum . Non e dubio alcuno chela Beata Ba 
della , perfettamente vegghiando la notte, giraua le 
mura della Claufura, nella guifa , che racconta la 
t Ce- 
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I Cclefte Spofa , mentre narra la vigilanza della 
Soldadefca, chele mura della Cittàprefldiatacufto. 
i difce / nutnerunt meYigilcs, qui cuHodiunt Ciuitatem . P e- 
rò ellayben leuauafiduehore prima dehempo matu 
i tino, e dauafi ad orare. Onde nelle Tue feruenti pre- 
ghiere, più volte le fé fece incontro, e fe le apprcfen- 
tòil Demonio,cheàguifa di SintinelUjò Ronda, gi 
raua il Monaftcrio , e la preda delle ritirate pecorelle 
cercaua nel modo che ci auuifa il Capo della Chicli 
Cattolica San Pietro . Frdtres foirij cHote , • vigilate , 

quia aduerfarius r veHer Diahlus, circuii quercns,quem de- 
uoretycui refiflitefortes in fide. 

Pur baftarà per Jiorapalefar la molta cura, e perfetta vi 
gilanza,che haueaJaZelanteSuperiore, della fua 
amata greggia, nel piantato di nuouo,terreftre Para- 
difo. Hò detto conforme le parole della cantica Pa- 
radifo. /^orr!«rco#r/ttyttj, cmanationes tu* Paradifurlm- 
percioche,fe nel Paradifo terrertre , fù da Dio porto 
Adamo,acciò]ch’egli in quello operafle ,& ancora il 
CUltodirte .Tofuit eum Dominus,in Paradifum 'boluptatis 
■>r operaretur ,& 1 eufiodiret iilum. La gra Madre Ma rg h e- 
ritadiSauoia , fù dal Vicario di Chriftodcrtinara,à 
Santamente operare,e come fauia cuftodire , quel 
nuouamente eretto Monafterio,qual tcrreftre Para- 
difo in cui appunto fi prouauano'fpirituali , deli- 
tie,5t à cui,non s’accoilaua ferpente infidiofo, di ter- 
reno affetto , òd’amor proprio, Paradifo di piaceri 
tanto più caro à Dio quato che, in vece della difubi- 
bidiente Eua, vi albergauano anime, ad elfo lui col , 
voto dell’vbidicza vnite.E fe già dal Paradifo terre- 
ftre p cagione di difubidiéza , e di jpprio, e licériofo 
! volere,fi videro linoftri pr.pareti discacciati cofi dal 
j Eà-nik Sacro 
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Sacro Chioftro diMargherita, videfi vna licenciofa, 
e difabbidiente Monaca , eoo la virtù delle preghie- 
re della Beata (quali con la forza del ferro ) da lei li-' 
cenciata, fi per effer anco aliena dall'amore» e dal ti- 
mordiDio . Cofa ohe alla gran ferua del Ciclo , e 
molto prudente Superiora,recaua graa mojeftia/e- 
mendo che col mal elTerapio di quella, Balere Sorelle 
femplici,epure,nerice*elTero fcandalo » acalla lor 
buona mente, non recafledanno.ritrouandofi di già, 
vna tale , puoco meno che tocca , di còcefta pece. 
Onde la pia Madrefcom’era fuo folito) ricorrendo al 
diuino aiuto,fi come àSacro Afillo, pregò có altidue 
inftanze/uadiuinaMaeftàdi tidur quella mifera ani 
ma alla buona ftrada,o vero dal luogo , e dal lor có- 
fortio leuarla. Et ecco che non pafsò molto 5 (cioè) 
nelle fecondeorationichenefìulagranMadre elfau 
dita.poiche da fe liccntio(Ti,la dilTubidiente giouine, 
edaquel Sacro Collegio fene ritornò al Secolo, la- 
rdando à quel terreno Paradifo, le fpiritualidelitie, 
d’vna Santa quiete . E fedal Paradifo terreftre,dopò 
che furono difcacciati i priminoftri parenti, l’Ange- 
lo con fpadadi fuoco ne fu guardiano; qui Seraphi- 
na fi degna del Cielo, ardentiflìma d’ Amore , e di ca- 
rità, verfo le fue dilette, & vbidienti figliuole,!! com- 
piacque, di prenderne la cura,affine di non ifcacciar- 
le,ma di conferuarle dentro quello , quali in Paradi- 
fo,contente , e felici , Quante con mira^olofa mano 
Margherita rifanò dall’infermità, e fouéne nelle mi- 
ferie^ calamità loro? Conforto l’afflitte, confolòlc 
ttibulate,dai cuori fcacyò le tenebre dell' ignoràza, 
e le turbolenze delle tentationi , e fugò l’infernale 
nemico,dallaficpe del Monafterio Paradifo , da lei 
, ivi ' jl ?. pian- 
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piantato-Onde anche hoggi, fé ne ftà nel fròtifpicio ' 
dell’ Aitar Maggiore, del Tempio da lei eretico , in 
marmoreo auello/ul’alco collocata, quafi alla cullo* 
dia di quei Paradifo . E fé bene è (colpita in dura , e 
non fcnfibil pietra, ode perule preghiere , 9C i bifo- 
gni delle fue figliuole, in Dio vede, e da lui,à quelle, 
di continuo impetri^laperfeueranza nel bene , e la 
labilità nel proponimento della Religione , e con 
vifeere d’amor Materno, foftenta fra loro, quella & , 
gorofa difciplina militare, pèr la quale(come anime 
di Santo Paradifo ) fono da tutti lodate , e piamente 
inuidiate. 

In quello fteflfo Paradifo , tanto s’inoltrò Margherita, i 
per leviedcFIó fpirito ^portando l’habito fecondo 
di San Donfenico, che parue, fi rinouafTe in lei , la fe- 
lice età dell’innocenza, nella quale Adamo, có libe- 
ro Imperio comandaua alle fiere, (come delCapri*. 
uoìo accennammo.) ches’ella gl impofe, che la feri 
ueffe,egli,itìtentovdì le fue parole, riceuettei Cuoi 
imperile chin ado riueremeil capo , venne ad vbbi 
dire,à cenni di Magherita . Mà quello che la Diuina 
fcrittura non dilfed’Adamo 3 nel Terreflre Paradifo, 
èriferito della notti a Beata, laqualeconlcfucpre- 
ghiere, leeofe feminate per vfohumano , (comedi 
vn Caqjpodifaue dalla grandine mal concie,epoco 
* meno,cheà nulla ridotti fi narra)fe rinafeere, e ere- 
fciute,al fuo tempo maturare. E con maggior mara- 
uiglia,moltiplicò anche Io feemato vino,in abonda- 
za fi grande, ch’ènecelfario dire,che in quello fi fra- 
.raìfchiafle la virtù creatiua di Dio la quale non può 
da alcuna Creatura, elTer parricipata. 

Oltre il Capriuolo , alimentò anch’effa vn mutulo , che 

fer- 
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feruiua per l’entrare , & vfeire ordinario dalla fiepe, 
oucro claulura,delMonafticoParadifo,ilquale alla 
Beata foprauilfe,& in tale (lato , perfeuerò follccito 
in tutto il tempo della Tua vita . Volendo la Beata fu 
periora,che due creature, f vna ragioneuole,e l’altra 
nò, l’vna mutola , e l’altra àfauellarnon atta, nella 
Claufurala feruiffero,affine(mi perfuado)che non fi 
dette occafione, in modo alcuno, di rompere, e con 
trafare alReligiofo,e rigorofo filentio de Monafterij 
Dominicani che la chiaue dell’olferuanza Regolare, 
e addimandato , e dopò li tre voti della Religione, 
tiene il luogo vicino . Oltre che, fapendo efla, quali 
in fe fieno gli fpiriti buonijiberar li voleua nelle fue 
Monache da quei diffetti,che parladofi cowettono, 

. poiché col mezzo del filentio fi conferu a,e parime- 
le fi rattiene,il feruor dell’anima, che per l’ordinario 
dalla bocca eflalarfuole,e quantunque le Religioni, 
pordiuerfe firade tendino tutte ad vn vltimo fine, 
(eh e la gloria del Cielojtutte però,hanno eletto per 
mezo, fra gli altri eccellente, il tacere . E ben credo, 
che anche l’iftetta Margherita , appieno intendeffe, 
come la Religione fenza filentio, e vna Città fenza 
mura,& vna cafa fenza porta, che non puòsfuggire, 
di non cflfer faccheggiata, ò diftrutta . Quindi è che 
defiderando la Beata Superiora,come fcdel guardia 
n a della fua cafa , e della olau fura, che non venifle 
dalli ladri infernali fpogliata di virtù,epriuadifacre 
ofieruanze,commandò che all'hore debite il filentio 
fi fonafle , & fi cuftoditte , A indi volendo rimouere, 
ogni intoppo , che per altro elettamente no venitte 
feruato , difpofe ne glTaffari del delitiofo fuo terre- 
no Paradifo,valerfi delle due creature,l’vna mutola,] 
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e l’altra irragioneuole,auucrandofi nel fuogouerno 
il detto d’I l'aia . Erìtcultus luflìtU fìlcntium . Onde 
anch’io difilcntio ragionando, quicol 
filcnrio.quefto paflo della gran 
Margherita, terminar 
midifpongo. 
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PASSO OTTAVO 

DALLA PREPOSITVR A> 

AL DONO DELLA PROFETI A.- 
ET AL DOMINIO SOPRA IDEMONII 
DELLA 

beata margherita 

di SAVOIA 

DETTA 

* #•■> ». - * 

LA k G R A N b E: < 


Vuenga che i doni de quali in quefto 
Paflo intrapr édo a fauellare , e certe 
proue della purità, e della fantità d*- 
vnaconfcienza , tarhorabaftcuoli 
nonfiano , poi che ciò alcune volte 
hanno hauuto,& hauerpoflbnojani- 
me à Dio nemiche , Sfingrauiflimi 
peccati inuolee , come vero appare , da gli eflempi 
delle diuine lettere , e dalle parole , che il noftro 
Saluatore, raggionandodelgiuditio vniuerfale, in 

San Matteo d irte . Al ulti dicent nubi in di* illa, Domine 
non ne in nomine tuo *Prophetauimus , & in nomine tuo De- 
moni* 
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mania ctccimus , tV in tuo nomine 'virtutcs tnultas fccimus , 
& tutte conjùetor illis , quid nunqua noni i , os,& , c. Signore 
nel voltro nome , habbiamo prcdicato.profetizzato 
Scacciato Demonij da i corpi humani , & habbiamo 
fatto grandi, e llraordinarij miracoli , & io lo dirò in 
verità , che non vi conofco, ne fiere nel numero de 
miei amici, eperciòfenzaafpettarealtropremio, da 
me partiteui , poi che, tutto quello che allegate, e di 
poco valore,perche fiere flati operarij di maluagi à. 
Con tutto ciò,quandoalcunidi quelli doni, e gratie 
con la virtù, olferuanza della Tanta legge, s’vnifco- 
no,e trouanfiin coloro de quali, fecondo che ifegni 
n’appaiono , e certo che altro interelfc non cercano, 
ne altro che la fola gloria di Dio,& il profitto,dc lo 
ro fratelli pretendono,grandeméte illultrano l’ifief- 
favirtù,efcuoprono il loro valore , perlaqualcofa 
la Chiefa Cattolica gouernata dallo Spirito Santo, 

( dicuifono tutti i doni , e le gratie , che dal Cielo à 
noi vengono Jquantunque nelle Canonizationi de 
Santi Confeflbri,principalmente la loro Santità , Se i 
meriti confideri, non dimeno ella fa ancora grancc 
to , de i miracoli da quelli dimoftrati, e de i doni,che 
come in vica,cosìin morte, elfi difeoprirono, & in 
talguifa, ella neirvnirel’vno con l’altro , vienfiper 
gloria de buoni, ad aflìcurare. 

Non fi feordo il benedetto Iddio di honorare altresì 
per quella ftrada , la granMadreMarghcrita,hono 
re de Beati , poi che le reuelò molte cofc future, 1 
notitia delle quali,era impolfibile, che pervia huma^ 
na,con forzenaturali fi fapelfc,eparimentelediede 
virtù, e polfanza , fopra gli fpiritiinfernali in molte 
guife.Procurò la Beata nollra d’occultare al mondo, j 
__ O a i par- | 
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i particolari fluori, che Iddio le faceua , concflTerfi 
rin hiufa nella Claufuradi quattro mura, e conce- 
laifi agli occhi delle Tue dilette figliuole , la mag- 
gior patte del giorno, dentro la Tua Cclla;(quafi pri- 
ma fcpolta,che morta) de quali difleDauid Profeta 
ragionando d’iddio . QuieduxitYmEles in fortitudine, 
fimihtcr eos qui txafperant , &• quibaèitant in fepulchris. 
Poi chc,quantop ufi celano nei miracoli, tanto più 
vengono per manifcftatione della gloria diuina,à 
difcoprirfi , àgli ocohi de fedeli . Cosiappuntoau- 
uenne ,sìnell’vno,come nell’altro dono, dcllaPro- 
fetia , e della virtù contro i Dcmonij ,à Margherita. 
De quali per certo, venne da Dio molto fauotita, e 
come d’elfa fcriue, il Padre JVlacrtro Razzi , rràl’al- 
trefueprerogariue,hebbe invcrità il donoaltiflìmo 
dello Spirito Profetico in tanto, che, fortiua l’effetto 
d’vnacofa,in quando che nulla più che n’hauea detto 
Tetiimonio di ciò , me ne fia ella medefima ,aJI’hora 
che dalla Caft ellana d’ Alba affrontata,e vilipefa ,mé 
tre chiedeua la liberatone del fuo Padre Spirituale, 
eie fùchiufa la porta del Cartello in faccia , etra il 
muro , e l’vfcio , malamente riftretta la mano, ella in 
quel punto da Dio illuftrata del dono della Profetia, 
apertaméte predifTe,che la temeraria Antonia (così 
nomata) farebbe ftata dalla giuftitia del Cielo , nel 
fuo futuro parto cartigata. Quindi è, che la detta Ca 
ftelaua , à quel tempo giunta , partorWn Monftro, 
che di creatura humana apparenza non haueua . Nc 
dall’ingi iria fatta alla ferua di Dio, punto rauuedcn- 
dofijfeguitò anche, nel fecondo,e terzo parto , à dar 
fuo i, con accrbiffimi dolori, monltruofe fatture, 
finalmente ricorrendo con l’animo, e con la memo- 
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ria l’ingiuria fatta alla Beata,rauuedurafi del fuo erro 
re , huimlmentele Chicfe perdono , e cóferuore d’ 
affetto raccoraandandofi alle iue orationi , (la quale 
rimettendole il fallo , eper quella pregando) fu in 
guifa cffaudita,che poi , ne gli altri Tuoi parti , la pe- 
rita Signora raadò fuori prole, ben formata , e fenza 
monftruofità alcuna , ben difpofta. 

Stando fegretamentc vna Suoradelfuo Monafterioin 
mano del Demonio , tutta coperta d'ipocrifia , pei 
caufadi non confefTarfì d’vn fuo peccato, annerine 
chela Beata Margherita facendo oratione có femo- 
re di fpirito, e pregando il Signore che non volcfie 
permettere, che dal Demonio lc/ufTc rubata alcuna 
delle fue dilette figliole, Starnate pecorelle. Ecco 
che di fubito apparendole il nemico infernale, pauo 
neggiandofiledifTe,chedigiàvna,in tutta fua Balia 
ne poffedeua,per lo ftato in che fi trouaaa quella, di 
peccato mortale,# ciò detto, difparue . Ma la gran 
Madre, all’hora fatto fonare a Capitolo , in cui ragù. 
nòtuttcleMonache,con materno auuertimento , a 
loro palesòla fpauentofi vifione , e diabolica vana- 
glorii , e non fenza Spirito Profetico , efTortò tutte 
ad effeminar bene la loro confidenza, &chidi!oro 
fuffeaggrauata di mortai peccatoci Confeffore tac- 
ciuto , t otto r icori effe al fuo Padre Spirituale , &a 
quello intieramente e con lealtà di confcienza con 
feffandofi e difcolpandofi ne facefTe la degna penice 
za onde tutte prontamente rifpondendo di farlo , e 
ricorrendo la propria confcienza , come del Sacra 
mento della penitenza deuotamente armandofine 
riceucrono frutto di vera purità di cuorc,bechc vna 
apponto vcnefufTc,chedefuoicoftumi mal rego 

lata 
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lata (come ad altro propofito diraffi) verificò riuui. 

fo della Santa Donna.alle pie Suore ricordato. 

Per cagione della Podagra, e della indifpofitione di fio 
trace, effendofi per configlio de Medici fatta proue- 
dered’vn vino piccolo , c leggiero ( poiché quello 
che nafee ne colli d’Alba, è affai ripieno , e molto 
greue)nonfoloelIanebeuea, ma liberalmente ne 
facca parte a gl’infermi , che in qualche frequeza per 
effo alti mandauano,mà effendo neceflìtatafà richie- 
da del Marchefe fuo figliaftro,d’andar ) con la detta 
licenza dal Sommo Pontefice Nicolò Quinto ottenu 
taf alla Città di Cafale)lafciò ella ordine efpreffo,che 
di quel vinoneftiffe fatto parte, à tutti gl’infermi, i 
quali percharità , addomandato n'haueffero alche 
offendo fiato per molto concorfo de poueri infermi, 
con larga mano elfeguito, il vafo prima del rito; no 
della Beata al Monafterio, del tutto voto ne rimafe 
Ritornata pofeia, ella affai fianca , per la fua gentile 
compleffione , toftorichiefe che per riftoro le fufTc 
dato vn poco del folito fuo vino,& efscdole rifpofto 
, che tutto a poueri erafì diftribuito Replicò effi ( con 
fidanzain quel Signore che rende cento per vno, à 
chi dà il fuo per amore à poueri bifognofi.) E moffa in 
; quell’atto da Spirito di Profctia , difle . Non fi tardi, 

; andate per effojchc anche per me, àfufficicnza,ce nè 
reftato .Cola marauigliofa,* opera della mano dell’- 
Altiffimo, che vole far vedere,che Margherita Beata, 
i haueavirtà di predire il vero , e che il dare a poueri i 
• beni temporali per amor fuo,nc/n era impouerire, mà 
j arricchire, Scaccrefcer di benedizioni le Cafe,e le fa- 
! triglie, e che egli medefimo erailSómo Proueditore - 
I; depoucrilanguenti . Andarono tofto Ubbidienti 
I * figliuo- 
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figliuole , al comando della loro Beata Madre, c giu. 

; te ( à gloria di Dio) euidenreraente videro,non in po 
I ca^mà in molta quantità, il vino dentro il vaio (di tré 
carraio circa) miracolofamenteaccrefciuto ftuporc 
in verogrande ,(ì che, è neceflario di dire, che quella 
copia di gratie , dal gran numero, delle virtù di Mar- 
gherita Beata, appreffo il Sommo Creatore , fuffc i*i - 
pet rata , & i fi pie figliuole/antamcnte predetta. 
Hebbe ancora la gran Margherita Beata l’altro dono, 
(nel quale molti Santi, e gran fcrui di Dio, fono flati 
chiari al mòdo) St è,la portanza, e la virtù foprai De- 
monrj . Quello dono l’onnipotente Signore (fi co- 
me difle Palladio nella ftoria, che chiamò l’Aufiaca) 
fcriuendo la virarti quel ben auuenturato Paolo , ( il 
quale pei la Tua grand'humiltà e fi mplicirà,Fù da i (Sa 
ti antichi, il fcmpliccchumato , ) fuol communicare 
all e pcrfonehum'li, perder giallo premi) dell'hu- 
nùhà.'.l fignorcggiat e, e far foggiti quelli Spiritile 
quali troualuogo l’alterigia, e la fuperbia la quale fù 
contrariala virtù della lieara Margherita, per humil- 
tà ec :v llen te,e fingolarc . Onde perciò , meritò d’efler 
inalzata a gradi di fomma gloria. 

Sollcuatafi alla contemplartene del fommo bene Mar- 
gherita,& in atto d’oratione fcorgendo,come gli fpi 
riti ribcllia^preftauanoàdannid’Alba fiera tempefta 
fi che già rouinauano li Merli delle Torri, llauano per 
cader al baffo le fommità delle cafe,e vacillanti , tre- 
mauanolemura.poicheerafichiufod’ofcurennuole 
il Cielo .di folgori, di baleni ,& di tuoni armato infu- 
- riaua, & i venti .da varie parti , con tuibine fpirante, 
& morti a tempeftare acque, e diluuiar gragnuole for 
ia horribile delli fpiriti maligni che cògiurati a danni ( 

del- 
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della Città sforzauanfi aprire le venne de corpi ele- 
mentari^ profondar la terra nell'Inferno . Ne di ciò 
fapendofi la cagione (fe nonqueIla,chefcco recata 
gran feeleragine de gli huomini,che nelle Città poco 
diuotiviuono, àfeftcffimaluaggi, &à Dio mira) il ‘ 
che,à Margherita chcoraua,edifpiriro Profetico ri 
fplendea,non effendo ponto ignoro, pafsò ella al fcr- 
uore più caldo , delle fue diuote preghiere,# incon- 
tinente hebbe rifpofta,d’eflaudita gratia,che la notte 
delle nuuole , fi sgombrane dai campi del giorno, i 
venti fi placaffero , sacquetalfero i tuoni , e fi rafere* 
naffe il Cielo . Onde tranquillata l’aria , alfotfio del 
fiato di lei, che in preghiere difciolgieuafi , i rabbiofi 
Demoni j partirono . Li quali poi , in tal punto ritro- 
uando fuori della Città vn palleggierò, ch’eradel Ca 
{bello di DUno(due miglia ad Alba vicino ) leuatolo 
da terra, feco lo portarono,per lo fpatio dVn miglio, 
fopra la campagna, è territorio d'Alba. Mà poi a ter- 
ra rifpoft© riferì cgli,come quelli ambiati fpiriti,per 
ifdegno fremendo diceuanomaladetra , maladetta 
Margherita, che eon la fua oratione,ha fatto fi,che la 
Città d'Alba al poter noftro,non fia caduta il cui fat. 
to palefato , i Cittadini rutti,bdnedicendo la pia Che 
rubina>guardiana del Monafterio,e d‘Alba,la prefero 
più che mai in maggior ,veneratione , & alci in ogni 
graue periglio, enotabil trauaglio , diuotamente ri- 
correvano. 

E feMarghcritaBeata,mentrefù in quefta valle dimife 
rie,puotè impetrare dal Rè della gloria , la fuga , & il 
difpergiméco delle forze delle fchiere Infernali, dal- 
la fua Città diletta d’Alba,che potrà hera , ch'ella ri- 
trouafi nella Corte del Cielo, doucla carità verfola 

Cit- 
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Città medefima* è in fommo grado perfectionataj’ 
Ben può Albafperarda Dio per amor di lei, ciò, che 
la Maéltà fua diffcper amor di Davide . Protegam Vrbe 
hanc t &*faluabo eam prof ter me ,&• proptcr Dauid/eruum 
wtf«f»,qnantunquecg!iall*horanon fufle nella Cor 
cedei Paradifo,màncl Limbo, e nel feno d’Àbramo, ; 
e la B. Margherita , e regnantein Cielo . E feNabuc 
denofor Rè di Babilonia, honorò fi fattaméte Danie 
leper vnariuclatione,edichiaratione , d’vn fogno 
della Statua dc’varij metalli,onde ladiuina fcrittu 
dice che il Rè fi gettòcon la faccia in terra ,e l’adorò, 
c commandò, che gli fuflero offeriti incéfi,c faciificij 
& effaItol!o,c moltijC gran donatiui prefentardogli, 
il deputò CapoditutteleProuineie di Babilonia , è 
Gouernacore di tutti li fauij del fuo Regno . TÌic J(ex 
Daniel in fuhlimc exìulit , eh" numera multa ,Cb* magna de 
Ait ci. Che duquedeuc far la Città d* Alba ad vna fi gra; 
de,efantal ;) iincipefla,dorata di virtù fi rare, e di ma j 
rauiglie,e dimiracoli così magnifichi da Dio ìlluftrarrj 
che deue fare la fua Serenifs.CafaJa Patria fua di To 
rino , fenonlafciaregli altriaffarij& inficmelaReli 
gione Domenicana dalla Reai Coronadilei illuflra 
ti, de alla diuotione di lei appigliai, e nella Canoni , 
zatione impiegar le proprie facoltà in corrifpondcn 
za del detto del Saluator del Mondo. SimileeHHe 
gnum Calorutn bomini negoziatori quartati bona s A-/ arpa, 
ritasjnuenta autem •vna preci j a Margarita ,abijt 
didit omnia, qua aiuit, Cv emit eam . E però ella alrrcsì 
non folo in vita pigliò la pugna, e palesò il fuo potè 
re,5c inuitto valore, da Oio,contra il Demonio con- 
cedutole , à difefa dell’amata greggia , mà fin dopò 
morte volle proteggere Alba , 5c fuoi habitat òhi diri 
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tu bamenti , d’inuiperite rabbie Jk infe (lamenti del. 
Demonio. 

"osi fè à Suor Paola Catherina Delfina da Sauona Mo* 
nacain Alba, che in varie guifceftcrnamente dal det 
to Demonio ritrouauafi turbata. Hor luiiquo abbi* 
gliandole la vifta.fi che legger nò fapeffe , ne-i ecitar 
inChoro l'officio diuino valefle. Hor comeftolida, 

& infenfata rendendola in far gli offici;' dall’vbbidié 
ra à lei comrruflì.Hor legandola cpiMlclfo letto fino 
al (officio della Cella,fi che con la fron c il percotef- 
fe.Scintalguifacercaua di f irla cadere indifpera. 
tione,5c da femedefima vcciderfi.Aniivnafera.fuIe 
duchore di notte , per maggiormente fpauentarla, 
leapparueinfembianzadi Brauo, che tenendo nella 
mano vn coltello, glieloffe. fe , e porgendo diflcle. 
Ecco il coltello,piglialo fe tu ti voi vccidcre. Mà effa 
piegate le ginocchie fui pauimento dcll’oraturio,5c 
inuocandoinfuofoccorfolagran Beata di Sauoia, 
fubitamente Margherita le apparue nel modo, che fi 
d rà nel duodecimo Paffo della cui vifta il Demonio 
più prefto che folgore fi pofe in fug3,e dileguo ffi, oc 
piùhebbeardimentodi molcftarla , onde io , che di 
quello fatto,hò refo ne procdfi , veridico teflimonio 
da quella come fuo fupcriore chiamato cò acqu a be 
nedettala Cella le afperfi,& al Demonio per quiete 
dellaturbataMonaca,e del Monafterio tutto per al- 
tre apparenzc^.c flrepitiroaffimein veder à ballare, e 
Girare da fe ftcfTa la campana , con la quale fi fuona 
Mattutino alle Monache in mtzo il dormitorio (fe- 
celi precetto da parte di Dio , e della Beara Marghe* 1 
rita,che non hauefle più ardire di recar molcftia , & 
cfTer di danno à quelle anime dcuote. E costai palfo 

di 
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di quefta virtù ritornarono à dietro efi refero vinte 
le forze del temerario Inferno , &io purcl’ottauo 
Paffo ~qui fermo , cantando con 
la Cantica in lode dei le- 
giadrij&preftipaf* " . 
fi di Marga- 
rita • ; y-i 

Beata a foccorrere li 
tentati . Quem 

fulfhrì funt •_ , I' ; v . 

frtjfus 
tui - 
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PASSO NONO- 
DAL DONO DELLA PROFETIA, 
E DOMINIO SOPRA I DEMONII, 
ALL'ORNAMENTO DELLE V1RTV, 
DELLA 

BEATA MARGHERITA. 

DI SAVOIA 

detta 

la grande. 

Erun dubio non è,cherOnnipoten- 
te Iddio, in ritolti modi, i fuoiferui 
potfiedcico me Creatore hauendoli 
fatti di niente , quanto all’anima. , 
Come artefice per hauerie formati' 
diloto quanto al corpo coiaebenc 
fattore ,h?.uendo loro conceduto 
tanti beneficij corporali, e fpirituali. Come Medico 
per hauer loro curati , e rifiutati da graui infermità, 
copie Redentore hauendoli riscattati dalla feruitù 
del peccato, 8t alla libertà renduti come Maellro,pcr 
hauetlidellecofe alla falute neccffarie ammaeftrati 
& cgnigiornonuouedottrine infegnato . Come 
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Signore proludendoli di ognicofa, c d'ognì fatica 
picmiando!icomePadre,in comunicar loroJapro- 
pria foftan?.a,ncl fantiflìmo Sacramento, dell'JEucha 
reftia . Come fpofo facendoli Padroni di ripofar nel 
proprio feno,ede maggiori fegreti rendendoli par. 
tccipi . Mà fopra tutto( al mio propofito)come giar- 
diniere, òlla hortolano ornando l’horto dell anime 
loro di varij, e bellilfimi fiori di virrù l’hortolano per 
poflederl’horto, l’adorna in modo>chequelliorna- 
mcti, clic vi fono, tutti da lui fi dcuono riconolcere. 
così Iddio pofledendofanimedefuoi ferui , di tu;tc 
le virtù,marauigliofìifimamétele adorna, poiché nò 
foio le abellirce,come fpofe . Sponfabo te mihi infide. 
Non lolo le adorna come forclle. Quidfaciemus forori 
Kefir*, quando alloquenda eHìSi murus efi tafieemus fuper 
cani propugnaci a argentea fi fitum efi compingamus illud 
tabula cedrini f . Nonfolole adornacomedilecre, & 
amiche. QuaeH tfia qu * afeendit de deferto delitijs affiucs 
mnixafuper dilcEtum Juum . Non folo le adorna , come 
figlie . fili* eorum compofita, circum ornata , >r ftmilitudo 
templi. Male adorna come frefehi horti,8c ameni g ar 
dini.nc quali feruono per varietà, e diuerfità d’hcrbc 
di fiori, e di frutti,! penfierije parole , el’opere delle 
virtùTheologali,e morali . E perche la fpela de Sa- 
cri Cantici conofcèdo che l’horto fuo , quato hauca 
di raro, e di prctiofo tutto dal fuo diletto , prefo ha- 
uca , diffe • V cniae di/effus meus in hortum fuum , & co- 
mtdat fruElum pomorum fuori. Daqulditfe vn Dottore 
WoiJ ob td folum,quod pojjìdcatur ab ilio fucini quatti tei quo 
quo non tam jij)eus dominctur omnibus tamen honorum ' 
atqì tu fior um proprie efi T)<sm\nusfied noti tantum quia pofi. 
detur ab ilio Jèd multo e ti a magis quia ab codem ipfo k fifa et 
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•vt fu Am*nus t &'fruduofus i & pruio,at<jut cxiftimatioue 
dign»s hortus . Dunque non rechiti à manuiglia, Teli 
feruidi Diopotfeduti , venghino ad elTer ornaci di 
tutte le virtù, poiché tofto,che vna cofa fia di dio, fu- 
bito bella,® marattigliofadiuenta, & àgli occhi del 
Cielo vn vaghiffimo,e fioritilfinno giardino raffio mi- 
glia . E la figura di ciò, fcorgeffi nell’cffodo al rerzo, 
in quel Rouo ardente, del quale Jeggefi . Che arderai, 
denoti comiurchatur.Ht Iddio in^quel Rouo tra le altre 
ragioni comparii volle ( come vn Dottor moderno 
cfpone)per dimoftrar di qual bene,fia ornata quell’ 
anima , che da lui è poffieduta . Poiché , per deforme 
che in fefteffaellafifia,bel]iffirnancdiuiene,non al 
triméti che il Rou 9 ,aU hora che Dio in quello pofoffii 
d’horrido,e fpinofo,ch'cg!i era abbcllifli, e s’ornò di 
rofe, anzidiuenrò (fecondo il fenrimento d’alcuni 
Rabbini) vn bclliffimo Rofaio così rantolio che vn* 
anima dal Signore èpoffeduta,in vn tratto diuenta 
vn Rofaiojcarico di cclcfti Rofe,& c tutta,d ogni bel 
lezza ornata .Tota pulchra es amie a mea,Cn macula non 
cft in «.Eperchela noftra Beata,potèdire con la diui 
nafapienza . Dominus pojfedit me , polliamo di confe- 
quenzaaffcrmarc, ch’ella fuffe vnbell'horto , & vn 
vago giardino., d’ogni forte di virtù adorno . Onde 
come altre volte habbiamo accennato , àragienela 
noftra Beata nominoli! Margherita, che lellis in altra 
fauella fignifica,effiendo ella à corrifpondéza del fuo 
nwnc,tutta bella, e fìorita,non folo di margarite fio 
ri d’humilrà, ma d’ogni altra force di fiori di virtù, so 
inamente ornata . Raffi no (Ti ella neirelTercitio,di nu- 
merofe virtù, effercirando fede vera, con fatua fpcra 
za, con fortezza di /pirico con ardente carità , e con » 
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humiltà profonda in guifa , ch'era d’ammiration e à 
chiunque fi fu(Te,e formontaua,ad altezza di perfte 
tionecosìfublime,chera{Tomigliaua l'ameno giardi 
noj&il delitiofoParadifo,deirifteffe virtù. Ne Tuoi 
atti pareua appumo,ch’ella andalfc accoppiando in • 
freme I’vbo fiore all*altro,c come accorta giardiniera 
varierà di quelli componendo , nefabricaffe vna Co 
rona ligata mfieme con filo candido di feti, ch’era 1’- 
innocéza di fe,ò vero incarnatino , ch'era l’amor del 
proflimo.Ondeil l'acro Collegio da efla fon d topo 
teui di lei direde parole della Cantica Fio es appara- 
ucrunt in Urrà noHra o vero c yifsendit inbortum fnur»,ad 
aureolam arromatum. Cheloreiero vn ameno Paradi- 
fo . Emanationts tua Paradifus e per appigliarti primie 
ramenre adammirare > 3t inficmeadoratela Margari 
ta 3 thenei noftii giardini , ordinariamente fiorir lì 
mira, dico chVIla di nè colori tadorna di bianco , di 
verde,e di roflfojdie viene a rapprefentare» le tré vir- 
tù T heologali,cioè fede/peraza, caritàje quali nel 
petto di Margherita Beata, degnamente campeggia 
uano,& eccellentemente fionuano,e fi ammirabile à 
riguardanrilarendeuano , che dilei ridir fipoteua. 
MirahlisVeus infantiti fuis 11 candore marauigliofo 
della fede di Margherita, apertamente fù dimoliraro 
nella di lei nafcita,da parenti Pré ipi,Cattolici e pij, 
da quali fù ncllapietà chiiftiana altresìnutrira,&edu 
catatonie anthein hauerdafemedefimalafciatele 
Po'n*pe,e'le ricchezze d.d Mondo,' abaracciato 1*. 
habito.d’vna Religione,che per trentanni continui 
prof; fsò.d Jia miìitia di Giesù Chnftò - , ò Ha della 
PcnitenzadiSan Domenico.cfponendolarobaje fe 
medefimaffe fulfc fiato bifogno) fin la propfia vita, 
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della fiorita Margherita,ch’era il color della porpo 
ra,ramore,clacantàdiDio,edel proflìmo,raffom i 
gliata.T ria funi h<tc,fides ,/pes charitas,fcd maior borun. 

: eficharitas. Come quella, che perfpatio di anni qua 

rantaquartro. godèdi portar Phabito Domenicano 
& amorofaméte feruirc al (uoSpofo Chrifto Giesù 
Nel cuitempo,fentacomparatione,fi dimoftiò ze- 
lante fondatrice di religiofe adunante, e di lci,il dtt 
to del Profeta fclia intéder fi potea , Zelo < elatus/um , 
prò Domino Dea exercituum. Et in qucfto, imitò il Padre, 
e Patriarca San Domenico, chenellc fondationi de 
Monafterij.fù fopra modoxelantc.Si che di lui nell’- 
officio diuino cantali Uic cft nouus Legislaterjbc Elias 
cmulat<ir > &' tleteftans crnnint.E ben pareua Marghcri- 
ta,c’haudfe hereditaro il libro della carità, in cui ftu- 
dio parimente il detto fuo PadrcSan Domenico , & 
èia foftanxa, eia perfezione delle virtù Chriltiane. 
Onde meritamérc, forre nomedi fuoco.vien deferir 
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ta . Deus Chantas efl Deus ignis covjumcns eH : perche 
niun’elementOjC più puro, nc più cinterò del fuoco 
A ella mentre oraua, nell viia,c neU’alrra pa te della 
faccia ardendo, fotro forma di fuoco moflraua in fc 
fiammcggiare,quella virrùda Padri Thcologi appel 
lira ruita delleVirtù, morte de ’vitij arma de combattenti ,« 
Palma Us meriti. Fuoco èia carità, mà fuoc o fanro,nel 
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libro de Maccabci,fi nomina. Cnius cinis, erant 

Santlus. Di quello • ato fuoto,tuwa infiamata la Bea- 
ta noftra,haucrebbc voluto (per quel che dimottra- 
no alcune prouc defuoi mirabili effetti) per amor 
di Chiiflo,e per vtile del proffimo,con qua che for- 
re di martirio (fe à Dio piaciuto fofle) lafciar la vi- 
ta , & immitai la fua diuota Marrire Cecilia 
Santa . Mà Iddio , che Phaueua eletta ad effere 
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fondnrice,e madre di finte Donne, Se ad altri fratti 
digiullitia, nella vita Monadica in claufura , l’hauea 
confcmara, non volle , che l’albero di quella vita, 
con lafecurcdel fanguinofoMartirio,a cerragiacef- 
ic,mà che giouende, lungo tempo duraife,nel marti- 
rio dell’a!norc,edoue non hebbero luogo per lei le 
carceragli fqual!ori,i flagelli, le piaghe, la pecelique 
fatta.lc latlre di f:rro infuocate, e non l’era data oc- 
cafionc,di erter fantifieata ne! bollétc bagno,le fu ri 
feruara quella maniera di martirio, all’hora che, pre- 
gando d’eflcr polla nel numero dcHElettcdcappar- 
ue il Redentore con le tre lancie , nelle quali erano 
fcnttCjtre parole . Calunnie, Infermità , Pcrfccutio- 
ni . E douédoclla lcicglierne vna di elfe tutte tre per 
diuina difpofitionccome diccuamo dauanti venne à 
prouarecfc cóle Catherine fcherzò il Signore, por- 
gendo loro Corone di fpinc Alla noftra Margherita 
Beata, per elTcr Principefla, volle il gran Signore de 
Prencipiati del Cielo, porger per imprefa del marti- 
rio,non vna,mà tré lancie, quali fignificar volefle, la 
perfettione del di lei pregio Cauallarefco , dal quale 
era (limolata,! correr velocemente, la vira del Signo 
re per riportameli palio del Paradifo . Sic turrite vt 
comprehendatis ditte)’ Apoftolo . In virtù della quale 
prcroganua , ella orò , e pregò per li fuoi nemici de- 
tratto i,con illuOrc vittoria, e gloriofo trofeo,fcom 
pighò,& atterrò, le armi dell’inuifibil nemico ,« co- 
me fu m adrc di Vergini cosi fù Campiona di Carità 
fiorita. 

Vnì anch’ella alla Corona delle fue virtù ,la Margarita, 
pallida infiemc,e rubicóda,che fu quella della mife- 
r icordia, ver fo i pouercili,che in Greco , limofina , è 
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nominata. Virtù veramente Auguftata , la qual non 
s’annida,fenóne i petti, e ne cuori Rcg j,*t Augufti, 
come cantò il Ci r aredo celeftc . locundnshomo<jHÌ mi 
fereturfir contmodat ì & i c.C$rnHCÌus ex alt abitar in gl ria. 
Qjjfi dir videfle,che l’anima di queda virtù dotata,c 
degna di viu?r giocondamente, e d’effer adornata 
con Rcgij ornamenti,difcertro,ediCorona .Non è 
dunque inarauiglia, che n$1 di lei feudo , portafleà 
girofopra la lanciai! mottodegnodi lei Paupcrum 
mater.v lentre che.comfnunemére la Madre de poue- 
ti,era addimandata. Quindi è ch’ella fo *dò tempi j, 
è Chiefe.erefleMonafterij,& HofpedaIi,folleuòpo- 
ueri(maflìme vergnofi) e fotcorfe infermi , e f* delta 
priuò, delle fue Regie ipoglie , per veftir Chrifto Rè 
di mifericordia.E bé mirabile fu in lei, la cura della li- 
mofina, poi the,nella fua propria Cafa, come brinci 
peffadel Cielo^fin da fanciulla, da maritata, e da ve- 
doua.,alla liberalità dcllel imofine auuezzoflì , e fece 
inoltra di fe, qual gran Capitanala quale non appa- 
gauafi di comparii con l'Armi di tant’altre vi r tù , fe 
nel fuo co'fo,oon conduceua agami, la fanra limofi- 
na,con lo feudo imbracciato, econ la lancia in refta, 
che cosila raprefemal'EcJenaftico . Elcmoftnafupcr 
Jcutum'J i otenti( i <9'/uperlanceam t aduerfus inimteum tuu 
pugnalit . EpereUer piùagile,e fpedita ad imbraccia- 
re,!*! fatto feudo,impugnar la lancia , Si oppugnar 1*. 
inimico Demonio , d’ogni fuo porer,efacoltà,da 
bile , & immobile^ , voluntariamentc fi ogln ffi, 
facendo tra viui al fuo Monafterio , la dona 
tione , per goder poi eternamente , col (Si-, 
gnore della vita . Teftimonio di ciò r nderejne 
può Suor Banchetta Alfieri Priora, del Monaderio j 
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di San Martino^ell’ordincdiSan Bcncdctrofdalcui 
nome, viendatahoggi, vna delle porred’Alba, per 
etorc fiata polla riel fito di quel Monafterio,com’an- 
chehoggiin vnafintinella di ella porta/i fico rgc par 
redei campanile ,e della muraglia di quella Chiefaj 
qual ctondo fiatarci detto Priorato , violétementc 
fpogliata,la Beata Margherita, pigliò la difefa di lei, 
apprdfo il Sommo Pontefice Eugenio Quano-Sich- 
ella(comeappunto dice lafcrirtura autentica in for 
ma patéte.) Sul mulo pictatis,&' m t ferie or di. t , per mcz-0 
del caritateuole vfficio di Margherita , tu rieompen- 
fata , eprouedutad'vnliuello , òfiaannual paga- 
mento, in vita d’eto Priora, che venti ducatoni d'ore 
di quel remporendeuaedi vna Cafadahabitaifi(al- 
la di lei condirioue,e fiato conueneuole)deH'eBtraic 
c de beni della nofiraBcara,Ondele parole deliaco- 
fermatione,che fopra ciò fece Margherita , anc* hog 
gilegonfi regifirate fiotto li 17. Mag. x 44S. Et ella 
con lalua mifiericordia,corrifpofc all’alt iuì manca* 
to.Mofla parimente di pietà } c mifericoadia la madre 
de poueri Margaritaficome apparito per fciitturapu 
blicarogatadal Not. Antonio pugno/ottolié.Ott. 

1 44P. / puidein vita ad altra pouera Religiofa priuata 
dell* Abbatta diS. Maria delie Orarie Dioccfed’Alba 
d’ordine di N. S. Papa Eugenio Quarto chiamataS. r 
FracekhinadeSacchi della Circa di Sauona,aflìgnà. 
doli habitatione degna di Religiofa,delia cafaChic 
fa,c Priorato di Santa Cecilia nella detta Città , con 
tutte le rendite,chehaueua, quali parendo poche al i 
foftenimento Religiofio di quella , v’aggionfie cer- 
ta quantitàdi vino,grano,e danari che ridotto il tut 
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da foldÌ7o l'vno.ciafcun anno,al!a medcfima fopra i 
beni della Beata annualmtntc allignane che ciò fe- 
guifleper mera pietà, e mjfericordia della Beatalo ri 
ferifee l’inftromentodigiàallcgaro , con lefeguenti 
parole./. x lenignitate,h6er alitatele intuiti* pìetatis, atque 
tnifericordi* alij'qì ex caufts animum lUuJlnfs.Qt/ Excel, I C,AA ’ 
Printipifi* 'Margarita a Sabaudia»'Marchionijj'<e Montis - 1 
ferrati ,ac priorijpe'ì>enerahilium Stirarti Dominarti de p*ni- 
tcntia S. Dominici Ctuitatis dli* r mouentiéus , Ftil Padre 
CófefloreMaettro fra Giouanni Manieri debordine 
de prcdicacorhhcbbc dalla noltra gran Beata in fua 
vita,gl'annuali alimentila confegnarfegli, in qual fi 
voglia luogo>liqualipoi,col confenfo daiTlllultrifs. 
Marchefedi Monfcrrato,padroncdelMonaitcrioje 
delPadreReuercndi's Generale del ordine Dome- 
nicano , furon dichiarati afccnderc alJafommadi 
ventidueducari d’oro , diqueitempi. CosìReli- 
giofaPrinupefla , eral'aiuto , elatureladclliRc- 
ligiofi . Etin tal maniera adoperando ella genero- 1 
famentel’hafta , disìgran virtù , fcompigliaua i| 
nemici , & imbracciando lo feudo della perfeue-- 
ranza , refifteua ài dardi , della poteftà delle te- 
nebre » edeglifpiritidell’inferno , li quali teme- 
rariamenrcpongonli , all’alfcdio del Cielo . Pro 
te pugnabit contra inimicum tuum , O fuper lanceam ,£c;U » 
nduerfus inimicum tuum pugnabit . Et ne rrportaua 
vittoriadachi fi tulle . Onde ben le conuerreòbe 
quell’antico prouerbio . Argentei: hafti spugna , fi) \ plulnA 
omnia r vinces . Et in vita facendo limofine , ( che al- 
tro none , il portar lo feudo auanti di fe ) refi— 
fteua al Dianolo 5 poiché di quella virtù dicefi. 
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Liimo syna rcji flit ViaboU . Scancellai peccati . Peccati j 
tua cletnosynìs rn£»i«.1ntpetrala remiflìone della col I 
pe. Dim trite, O dtmitetur yobts . Date daiitc 'Voiis 
E fatta àbuoni,3t àcatciui,e Tempre merircuol e. £/r- 
mosyn* tua modo apparent . Etall’hora chepareà noi, 
ch’ella fi getti via, e fi di fpcrda.co no e Temenza fertil- 
mente riforge,& con vfura,Cen^o per Cento ne ren 
dc.Ccntuplum accipietit E fc per enrare nel Santuario 
del Tempio , v’eranodue Vfciuoli di le^hod’oliua; 
corichi vuol andare à Dio, deue pacare per le Por- 
te della mifericordia, e della hmofyna.SM» mifcricer 
dcsrfutniam ip/ìrwfcricordiam confe^uetur. E quello era 
il liberal pregio, della nollra iuuirta Campiona,gran 
Marghciita della Sercmflìma CafadiSauoia, 
Accrebbeparimcnte la Beatala i fiori della Tua Coro- 
na,la Margherita azzura , e rofla , delle fue feruenti 
orationi , ni a flì ma m ente inpregarper lafalurede 
peccatori, de tabulati, e de poucri infermi , Sfera 
nuona Amazzone, infcruorata amanredi Dio co- 
meprouiftadeJTAtmi d’Amore,cojìdi qucllcdelT- 
oratione , fi thcpcrordinaiiolcuandofi duehore 
auanti il Matutino, da mcntc al Tuo Creatore appJi 
cando,fù rail’hora veduta andare in eftafi,e frale al- 
tre , vna volta rapita in Spinto, hebbe tantodilet- 
to delle cofe diuine.t he più di quelle del mondo nó 
curauafiparendolicflcic f iSeiaphini, epcco man- 
cò^ he in quel rapimento l’anima, del tutto,non>efe 
fpiccafledaj coipo , le cui orationi eranofitare, e 
grate à Dio, ch’ella, da lui imperraua.ciòchcdefide- 
rare.Sf adimandar fapea ; Peip lo fpiriro Maligno, 
non potendo foffiirctanta gratia,pi.ù volte da terra 
Solleuolla , con l’appoggiatorioifteflb , ilqnale 
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oraua, perifpauentarla, ediuertiila da eflercitiofi 
diurno. Màia Beata, accorgendoli della malitiadcl 
noftro Auuerfario nelle Tue orationi più ferucnre, U 
infiammata diueniua, enon fenzalagrime moftraua 
afpctto d’infuocato cherubino, potendoli di cosiin 
uitta Campiona.ridire l'Encomio del Patriarca Gia- 
cobbe . Et inualuir ad is/nfclum tonfar tatù s cft fleuit, 

&• rogauit eum . E narrar quel celebre fatto,© Celefte 
Elogio , del quarto nouitio,nclle Chroniche di San 
Domenico defcritro;poiche, egli quattro nouitij ha 
ucadi mirabil bontà. Il primo eia humilifTimo ,il fe- i 
condo paticntiffimo , il terzo innamoracifltm’o della 
parola di Dio, & il quarto araorofiflìmo nell'orare li ! 
quali furono dall'Angelo, per parte di Dio , tutti ma- ! 
gnificati,e refi degnidi celefte lode. Onde infunile 
parole, il Nuncio di Dio,proruppc,o Domenico huo 
• model voler di Dio. prìmus me ctpìt'fi primo, (ch’era , 
l’humilejflon hà dubbio , fappi ,che mi pr cfcfecunjus 
me tenet,i\ fecondo^ ch’era il pat ere) per certo, ch’egli 
mi ùcnc.Tertius me li(rat,& il terzo (ch’era il defidero 
fodellaparo!adiD!o)certiffimo,è,chcmiliga . Mà 
foprail tutto,.^M<trr«j me >ertit , & ducir fibi obfeq ii, 
vt vult, il quarto in fomma(cioèi’animaoratc)quel- 
la.fi che mi voglic.quclla fi , che ra’inuoglia, volere il 
fu» volere,edirIe,Fi4rri^iy5rw>;/.Edi queir» Elogio 
degno ancora è il gran vanto della noftra gran ma- 
dre , la quale tenendo appreCo di fevnafua Nipote 
chiamata Amedea, natadall’lihiftrils.Giouan Giaco 
no Paleologo,fuofigliaftro,e daGieuanna ferclla 
d’Amedeo primo Duca di Sauoia,Marchcfc di Mon- 
ferrato,!» quale era faciulletca.e fe le ammalò in gui 
fa tale, che da Medici già era abbandonata , c tenuta 
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I per ìfpedita, affermando eflì .ch’eraimpofibilehuma J 
namentcà quella, il riaquitfarlafanità . La BearaZia 
all’hora con gran fede, e con fcruente oratione- , ha. 
milmentc ricorfe al Medico Celefte GiesùChrifto, 
& alla gloriofiflìma Madre, le Maeftà loro fapplican • 
do, chef feeraifpediencejvolcfTerodegnarfi.diren- 
dereil primo rigore alla fua nipote.e non permette- 
re che forco la cura, &goue- no di lei , fenemorifTc. 
Ececco,che li fcguenrc notte, nel maggior dubbio 
che la fanciulla fu(Te per mandar fuori l’anima, ap- 
parue à Margheritina Beanffi ni Vergine, econfor- 
tandola,le difTe come il fuo d letto figliuolo, effaudi- 
to haueada fua oratione.Jt cóforme al pio defiderio 
faria (lira la Nipote , alla primiera famtà renduta,$c 
appunto, in qucll’hora illelfa, pigliando migliorarne 
to,in breue,fù del tutto fina , e libera ; & indi fi con- 
giunfein nobihflìmo Matrimoni® , con Giouan Gia- 
como Lufignano,Rcdi Cipro.Màellainciòfù mag- 
giormente fublimata, quando alle fue preghiere, le 
femlze ne Campi abbattute,viuaci riforfero, e dalla 
gragnuola mal concie, refero abondantiffimo frutto 
come nel Campo Emphiteutico del fuo Monafterio 
•ccorfcaquel pouero Cótadino, della Città d’Alba, 
al qu.de ella priuucramécecon la limofina diede foc 
corfo » edi poi con lcorationi,in talgutfaadope 
rofi.cbc quegli , dal eempeftofo Campo raportòpià 
fertile, v abbondante raccolta , che prima di ouella 
difgratia fatto nó limerebbe: Et al feruoredelle fue 
di jote orarioni aiuhcafcriuei fi deuc'.il multiplica- 
to vino, dentro labotre.ehedi trenca Brente in circa 
riempiuafi buona alt efi hoggidi,advf<MÌeIleSuor c 
marauiglioiamente fi ferba. 
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'Aggiunfe ella parimente , alla corona delle fueviitù, 
vn’altra Margarita } freftamenre fiorita,* fù la ceru— 
lea,della patieuz. abolendo con effa raffinati! , A ab 
bellitft,nelle virtù , & afficurare i paflì del progredì), 
nella via della perfcttionc. alla quale tutta via affret- 
tauailcoifo , perla Religione, in corrifpondenza 
del dttto Apostolico , Vt per patientiarn curramus 
Atl propejttum nobts certame» , Oc. perche, Paticn- 
tia , «pus pcrfcttumhalct . E coli ellapatientemcn. 
te,toll«rò le calunnie de dettratori , i quali del Duca 
di Milano erano parreggiani, l’ ingiuria, c rinfaccia 
mento di quella fua Suora, che Chiara addimand&flì, 
l’affronto , 5c il dolore nella mano , per opera 
della Caltcllana della Città d’Alba , fua Suddita, e 
Vsdalla.Mà benfù parienza in lei , degna d'eterna 
memoria , quando grauamenre ammalatali , nel fuo 
Monaftcrio,vnaConuerfa, chiamata Suor Lucia da 
Milano , La quale per vnagraue infermità > tutta la 
n otte, fi fatti la menti madaua al Cielo , che ogn’vna 
d elle Suore, nc reftaua fopra mode inquietata . La 
prudentiflìma Madre rifoluta di compatir àquefte,e 
di tollerar quella ,• feceflì portarla querulainferma, 
nella fua propria Cella , che dalle altre era feparata, 
c di notte, c di giorno fcrucndola , e nelle fue mag. 
gioriqucrelleamorofamencecanfolandola , opeiò 
sì, cheallafine, ottenne pcrlcidal Medico Cclefte, 
che ritornaceli dolce rcfpirò , U al compito ripofe, 
della fanitàprimiera» • * 

S’augutncntò finalmente 1* Corona delie fiorile virtù 
di Margherita Beata da vn’ altro più picciolo sì. 
ma più odorifero , e pregiato fiore propriamente 
Margharita nominato, & cl’humiltà Santa , chela 
• - • R. palma 


Hcbl*. 


Hcó*. 


E* yiotcB'.f 


P A S SO" NONO 


tnc.y. 

V*c4fc» 


tGcr.*. 




palma riporta, & à cui :1 primo honore conuiene , fra 
tutte le difpofitioni, alfine di riceucre,ogni fopra na- 
turale difpofitione . E come il miglior apparecchio 
della materia prima(fccondo che l'Angelico Dottor 
infcgna)fi è, che debba cttcr priuata di qualunque ara 
to,acciò che acconciai preita fi veda, ad ogni forma 
& altro no» è che quali il niente , e la pura potenza, 
fomiglianteajcntedicefi,cheiljpiùcompito apparec- 
chiamento deH’aniiB3jper difporfi à riceuer la for- 
ma celJtialcjC diuina di fantità , altro non fìa , che la 
piena concezzadel fuo nulla c quefta e la prima let- 
tionedeirhurniltà, laqualc facil itti reamente, la noftra 
Beata apprefe, dalla icuola di Maria vergine- ( che 
molte volte le apparue)accio,chc quefta lettione del 
l’humiltàjper fanta,da tutti fuflTe intefa, all’hora qua 
do ditte . Quia rtfpexit humilrtatcm csiucill* fu * . Doue 
più chiaramente altri leggono . Quia refpexit nichilita- 
tem tsfrxìlU fu* . Et non rimafe contenta di dire* nihil 
in concreto(comc della terra ditte Geremia . ^fpexi 
t errant fi* cete vacuar» eratft) mbil.)Mì nihilitatem in. 
attratte nel fuo proprio fignihcatoprofcr^accioché 
meglio fi vegga,qualifiano i fondamenti , dalli quali 
contante eccellenzedipriuilegi fublimidi grandez 
zc,e diattributidibeatitudinc, gloriofamctcfolleua 
Iddio la virtù dcirbumihàjQnde Maria cantaua.£cce 
enim ex h«c he ai am medicent omnes peneraticncs. Indi poi, 
fecit mihi magnaci potés elt,òpure /Ile potes (cioè) 
quel Creatore, a cui folo conuiene di Onnipotente il 
nome . E però da tanti celeftialifauori, euidentemen 
te comprender fi deue , che da Dio grandittìmaméte 
fiattata l’humiltà , della noftra Beata Madregradita. 
Età proposto affermar puottì • 'Dcfpcxithumrlitatem 
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^w///*/*»*(ocomelegge ilGrcc# AbìtRioncm Ancillx 
fu*, & ex boc fede illi magna qui potens c^(ci®è) egli eh 
eragrande/ecejCh’cffalagran Margarita lì nominaf- 
; fc.CosilanoftraBeata»nondal fecondo habito,mà 
dal eerzo,8c infimo diSan Domenico,fece fcielta,pcr 
maggior fua humil tà,e battezza, e con ogni fommif- 
fioneper lo corfo di trentanni portollo , & indi per 
auanzarfi nella via della perfettio nc ,del fecondo ve- 
ftitafi , à gli occhi del Mondo, con quattordeci altre 
compagne rinchiufae celara,rendeuafi humile,teab- 
. ietta . Gli vfficij pii baffi, e vili del Monafterio.non ri- 
fiutata alle forelle inferme feruiua,e miniftraua, nel- 
laCucina le viuande coceua,fcopaua le Camere ;i va 
1 felamenti lauaua,e le galline gouernana, in feoppref 

fa e da fe fletta l cacciando fpirito di fupcrbia.e di eie 
uationcd’animo,fapendo eccelentemente , che Deus 
> nojler qui in aids habitat humilia refpicit inC*Uj& i in terra. 

E non qual madama Infante, nata di alto fangue, mà 
qual humihffima fante , s’impiegaua , es’abbalfaua à 
tutti. 

Fu ella vna volta , perifdegnoda vna certa arrogante 
SorelfitiCon titolo ingiuriofo,d’efler indemoniata, pu 
’ blicamente offcfa,mà con profonda humiltà tacendo 
(com’era folito ) l’affronto auueraudofi di lei il detto 
del Regio Profeta. Oimutui ,0 humiliata fum . Ma dó- 
de venir poteua in Margherita tanta humiltà, e fum- 
miffione,faIuo che dalla molta «arità, e dal grid’amo 
rediIci,comeriuoloda fonte.ecome pregiata Mar- 
garita, da marina conca ? Et appunto non difeofteffi 
mai lamadredallafiglia.cioè , la carità dall’humiltà, 
poi che/fe quella è Regina , quella è perpetuo titolo 
diRegno,aleifoggerto. La Maddalenadinanzi tanto. 
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fupcrba . Quando erat in cinitate peecatrix perch c da fi 
gran fonte,nciegucgran fiume, Qucniam initwm orn- 
ili s piccati fnpcrl>ia ejiyjui totucrit illam adimpleiitur male 
diclts . Seccò ella la fonte, per inaridire il fiume, e per 
l’amore quoniAm dtUx'n v)ultum,nc fcatoriin lei, l'ku- 
mikà . Stans rttrofecus pedes Domini . Si che poi giufta- 
nie-.uc participò,deirAltczze,del fu© amaro Signo- 
re . £t in quella parte diremo ancor nei, la Beata Mar 
gherita,non folo imitane, ma aaantaggiaffela Santa 
tutelarcjdel fuo Mo«afterio,da lei fondato,Madda- 
lena Beata. Che fc quella fìù Signora di Caftello, e Ba 
ronefladiMiddalo , effafùpoffedicrice di Contèe, 
padrona di tre Principati,© Marchefana di Monferra 
to.Ondc quelle due virtù, in lei furono fommamente 
chiare, amirabili . Perche Tela carità, e ferma pie- 
nezza e fine delle virtù della legge,e de i precetti, 1*- 
humiltà,e profonda c vafta,edileta il fuo fino, ciò 
róde capace di cariti maggiore. Màio per me credo, 
che non tanto dalfaltre virtù, maflfìmatuente Carità, 
è pietà verfo i poueri quanto dall’humiJcà, riportata 
M*rgherita,l’altr0 ornamento , e titolo di grande, 
Infcgnado à i riguardanti di quella,la regola del Sai. 
untore . Quifekumiliat ex alt ali tur . Quegli che s’hu 
migliarà , farà esaltato, c di San Giacomo, il quale 
nella fua Canonica dilfc . Uumigliammi ,fuf> potenti 
m&»u'Dci i & i ille exaltalttSos . Hunsiliateni fotco lapo 
tente mano di Dio,& egli vi affaltarà.Cesì antica pia 
ra, quanto più con le fue radici conccntrafi nella ter. 
ra, tanto pi ù grande fpunta, e drizza verfo il Cielo, 1 ’. 
eleuara cima.L’acqua delle viue fonti, tanto falifce 
con ifuoirufcclli in alto, quanto feende al baffo. La 
palla anch’efi*a,qutnt© con maggior forza c per coffa 
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I à terra, tanto più s’inalza verfo il Cielo. Tale appun - 
to Margherita , quanto con l’animo, e.conlcopc- 
rationi , alcofpetto diuino , giungeua in fé ftetia, 
con profonda humilrà abbaflandofi ,'tantopiùera 
dariguardancilodata, & à ragione , Margheritala 
Grande inticelata.Enon Corona d’oro ,ma di fiori di ; 
virtùportandojitcl viagg'o della fua vita, e ne vaghi 
paffi della fuaperfetcione,vfaua Calzari dihumiltà,e 
di moxtificationeinfcgno del fuo Principato celefìe» 
«Uuftra molto,e non poco fplcndore apporta à cotefto 
P affo deH’heroichc,e fiorite virtù,di Margarita Beata 
rattionediprofondahumiltà,raramortific2t!0!ic,&: 
difingolarpietà,verfoipoucri infermi, inanime pi- 
docchiofi,ehe da vn dinoto di lei,fù defcritta,at dal- 
la medema in tépo, ch’ella l’habito Domenic.vcftiua 
flc era vigilanti^. Rctrice dello Spedale di S.Maria de 
gli Angiologia detto, effercitata . Poiché no folo alli 
detciinfermiiuiferuiua,e cóle proprie mani gli me- 
dicaua,mà d’auantaggio có le delicate fue dira, Se vn 
ghie, quelli morbi che fnole la tniferia Humana nel ea 
po,3t nei capelli d eglino , partorire , accuratamente 
purgare, & che più importa , ò pure maggior naufea 
apporta, volendo via più inoltrarti nel merito della 
mortili eatioacjdou’dla,ad itnitationcdiS.Carherina 
la Senefe.no arriuò,ad applicare la bocca alle puzzo 
lenti piaghe di qaclli , fucchiandoneilfuccidume, 
giòfeperò à tato, che portò alla bocca lepóre delle 
lordate Aie dita, attingendone con le labra, &con 
la lingua la lordura di così ftomachcuole materia; 
E doue alcuni Medici tal’hora fogliono fecreta 
mente ordinare pcrlafalure corporale beucraggio 
così vile ,& abomincuolcjla Madre de poucri Mar* 
gherita , per la faluteSpirituale , fece prcfaddme 
demo.Auerandofidi lciil detto della celeftc fpo- 
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fpo fa Manus tncx diftiUaucrunt mjrihafè/ digiti mci pie- 1 
ni mprtha^atijfmAdz che > fccòdoil fentimécodiS. j 
Gregorio Niffcno,per cotcfta mirra intedeG la volfi- 1 
tà,c ftudiofa mortificationc. In confìderatione della 
quale, vn moderno Dottore volfe inferire,come fc- 
gue.Dio mio,fc V.D.M.ncl ftudiofo maneggio dcll*- 
amariflima,mirra della mortificationedevollridauo 
n recate cotanto diletto, cangiandoli l’amarezza in 
dolcezza l’aborrimento in gufto,& contento,chc cò 
tentone guftofaràilloro, nel maneggio del mielc,& 
della mana dell! noftri cclefti am e ri, &fpi rituali vnio 
ni. Ditelo voiffepurfpiegarlo potrete) ò anime ama 
ti,che ne prouate contesti Alliquali, con li Calzari 
della ftudiofa mortificatione , affrettando ipaflì alla 
carriera nella via delle virtù , lanoftra Prencipefla 
Margher ità,diremo Quampulchri futttgrcfus tuìin cal. 
se Amentii fili a Trincipts , Oc. 
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PASSO DECIMO 

DALPROGR ESSO D ELLE VIRTV, 
AL FELICE TRANSITO , D ETERNA VITA 
.DELL 

MAR 

A V 


N D 

ande apunto c 

gncrita, come quei Mercatanti, che 
trafficando in ftranicri paefì , &in 
Regioni remote, fogliono ordinaria 
mcteallclor Patrie natiue, rimctrer 
tutti iloro guadagni, & auaii, affine 
di poter vngiorno,à quelle ritorna 
ti, impiegarli in ftabili,e poderi, da goderli tutt’il rima 
nente delle vite loro . Al che, quafi à bram ato Porto 
di quiete,e di tranquillità,fludi:infi d’impiegare ogni 
fatica, & ogni fudore ,& afpettano con granbrama, 
quel giorno,cheiui ridurfipoflono Non aitrimente 
ella,tutto il tempo del fuoperegrinaggio, ciò inten. 
dédo di fare, co’fuoi paflì diprogreffo, nella via della 

per- 
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perfezione, non mancòcon ognidiligcnza,preftez- 
7. JjC fatica, indirizzare, & auanzarfi , verfola Patria 
Celeftc.Sicomc appunto configli©, ilSapientilfimo. 
Mitte panem tuumfupcr traafsuntts ajttas y & paH tempo- 
ra multa inucnies illum.E quafi qui irà noi, reputandoti 
hofpita,c foraftiera,e colà sù,Citcadina, e Patriotta, 
inguifachelaflecatoCeruojdcfidera le chiare efre 
fiche acque del fonte, tal ella, era anfiofia di giungere 
alla fontana d’ogni bene . Quemadmodum dtfiderat 
Ceruus ad fonte s a<juarum , itadtjìderat anima mea ad te 
Veus,c di entrare in quella fiopra cclefte Gicrufalcm- 
me,d'ogni fisruitù,e d'ogni patimento libera,eficiol. 
ta . / Ila autem qu* furfum eft H ierufalem libera ejl . Dicé 
l’Apoftolo; Rcndeafi ella certiffima,chc per haueria 
qucfto campo di vita fiuperaii gl’ificoncri de gii erro- 
ri, con marauigliofafapienza,da AioiSereniflìmi, e 
pictofiflimi Genitori imparata,® da Aioi Padri Spiri- 
tuali, (maffimamentc da Vicenzo Santo) apprefia<con 
intiera caftità di mente, e di Corpo, fiuperati gli amori 
e con incredibil fortezza d’animo, vientc le grandez 
zc del Mondo douea in breue confeguire , e godere 
il premio delie fioftenute fatiche, e delle riportate vit 
torie Con fi fatta credenza e fpcranza, giunta la gra 
Madre alla'nno otruagefimo, e poco più oltre , della 
fua età.caddè malamente am*alata(cfiùl’vltima del 
le fue infermità;) >Je però(come la maggior parte de 
gli alcri ammalati coftumano ,) punto atterrici j ma 
con quella Serenità che dal ventre della Sereniffima 
Madre fua recò,& il Cielo donolle, falda fi confieruò, 
come quella , che ogni breue momento ftimaua te- 
dio, eìunghezzad’anRi, per giongere nel contento 
Cele fte,alla branutiffima>ecco,che prima di ftaccarfi 

total- 
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totalmente con la morte da quello mondo,per con 
giongerfi eternamente al bramato Giesu Chrifto co 
mequella chenon renetta cofa di quefla vita, che più 
gli premette quanto chediprouederc doppodi fé, 
allumata gregiafafuoi confortiadunata)d’intellgé 
te Pallore, ed approuaro in bontà, qual non le fotte 
in vira amouibile,mà, ch’affi [tette per fempre,alla có 
feruatione di quella. Ecco di co che vn mele, e dode- 
cigiorni auanti d'arriuare al felicilfimo fuopattag- 
gio,da quella valle di mifcricjalle delizie del Paradi- 
fo,chiamòàfelaM. R. Madre Abbàdcflfa ch'era in 
quel tempo , Suor Giacoma Meladiajdclli SS: Conci 
di Crema, e d'ordine, ecommandamento della me. 
defima, congregò tutte le Monache , nella propria 
Cella(noa potendo la Beata per la graue Tua infi- mi- 
ra leuafi dal letto , per andare in Capitulo ) ùquiui 
preuedendo la fu a vicina morte', conTcritrbta 
poblica rogata dal Nodaro Emanuel CerraVÒ li 1 1. 
Ottobre 1454. le prouide di Pallore Spirituale, 
Rettore , e Correttore che le parucà proporrò ad; 
incaminarle nella via della perfertionc ; e quello* 
fù, il Padre Maeilro Fra Giouanni Vhincri,nclÌ’iftcf-j 
fa Cella, dalle medefime , CapitoIarmcnteConfer' 
mato, per Padre Pallore Spirituale delPanime loro' 
inamouibile , d’autorirà Apoll dica, da tré Sommi 
Pontefici Cócelfa obligando ella,dettò Padre in par . 
ricalare, ad ammonirlefconformc l’occorréza.) ato 
in commune quanto injriuaro fecondo gli faria par 
fo ifpediente , & opportunodir!Z 7 arle,& allottarle 
al timore, e Semino di Dio,aH’obbidiepzi , olfer 
uanza,c perfeueranza nella religionein formità del J 
li llatuti,del loro Monallerio.con le fèguènti paro e 
Volent etiam profana, D, D. Aiarcbionfìa-JiArgxnta , 
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>r ipje Reuenndus Ad agi ftcr Ioannes, continue prtcfatdt Do 
m’mas*JMonialcsfàm in particulari/puam in communi , 
moneat ì Csr' ad omntm poljtt ,Cc* debeat t dtq\ illas derigtrc ,ct 
dxhortdre in dei feruitio,ty timore t ac obeditntia,C9' perfeuc- 
rantia religione earum,Cf' fccundum ftabilimenid ,priuile- 
gia patuta,<9' mandata / \ehgionts Domenicane t&'praf*. 
tt fui Monajierij , O prout prafatus Heutrendus Dominus 
Magi fter l adnnes Jecundum eius diferetionem noucrit canne 
ture. 

Indi acciocbedal mancamento del Temporale» non Tue 
ceddTe diffetto alcuno nel fpirituale) , volle altresì 
prouederedi volontà delle medei'ime Tue figliuole 
fpirituali di vito,c veftito conueneuolc at (latto del- 
dettoPadre durante Aia vita lor con feflore, e Vita- 
riojobligando il Monaltero à fouuenirlo in ogni Tuo 
occorrente^ trattarlo nella medefima maniera , che 
facino , e faceuano alla perfona Tua ilte(Ta come aj » 
parifee nella fcrictura publica già detta co le parole 
fegu enti Et ne ex indigenti* temporalium diminuaturora 
ttonumfS/ deuotionis affettus, prelibata D.D ftidrchionifia 
de 'voluntdte ,&* confenfu prxfatarum Domtnarum Adoni* 
Hum-iCP minime carum in dii quo dfcre panie mandauit , ttJ 
'voluit ftJ 'ì>nlt > GtS mandat,eidem /(putrendo Magiaro h. 
anni Cdpcllanofuo prxditto , perpetui exoratorijtandtu, 

quadiu 'vitam duxerit in bum ani S& prxmijfo t appiani* 
officio prò pojfe intenderli, prafucrit , O* prxerit >èip tam de 
tonis tpftus prelibata D U.Ad arebionif* quametiampr * • 
ditti fin Ad ona fi erij proni deri idonee fir /uffici enter deVtctu 
CjT* 'vefhtu^p' alijsncccffarijs occun enti bus f non alitcr.tjuam 
ipfiut prxhbataDomin* /ìd archionijft perfori* fax?* proni, 
detur iZSolcns ipf* Domina Adarchionijja tàm fua . quàm 
ditti Adonaflcry bona ad hacfore obnoxia , G* obligata „ *vt 
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tuffum fuit de ijs rnìhi notano putlico InRrumentum . 
E per maggiormétcafficurarfì dcll’vna, e dell’altra prò- 
uifionc , fece inferire nel detto publico inftro mento 
alla prefenza del Podeftà della Città d’ Alba , e Vi- 
cario, Cófiglicre,c Commiflario Marchionale, il Sig. 
Antonio T rouamale, & altri duoi teftimonij Giure 
confultijilSig. Nicolò CaualIerio > & il Sig. Giouanni 
Cauftudengo,l’autoricà,edecretodeiriIluftrifs.& Ec 
. cellentifs. Sig. Guglielmo Paleologo all’horaMar 
chefe di Monferrato , producendo vna lettera d ello 
del feguentetenore. 

Ulufirifsima , Excelentijfima Water no/ira honoranda S. 
H attendo intefo comeC. S . UluRrifs.hà conHituito icario 
del ’vojìro Mona fieno d'cytlta inceneratile MaefiroGio 
uannuJMdtnero , il quale cognofciamo ejfer perfona fida e da 
tene, e perche noi bauemo per luspatronatus lo detto Mona- 
fterio fiamo contenti ,e confermiamo o%ni eofa fatta perla pre 
fata C.S. anche il fatto de ipfo deano Operando che taliterfi 
porterà >*r/o la E. C.&7 in le cofe di qucRo WonaRerio , che 
C.e noi contentare fi potremo . Dot. Cafaledie 16. Ottobre. 

14*4* 

Filius r vefier G ulielmus M archio Ai orni sferrati . 

Antonini, 


Atergo 

IlluRrif sima fin Excellenùjfim 4 Domina Aiatri nn fi r* ho mi- 
randa ‘Domina J Margarita de Sabaudia MarcbioniJJa , 
Montisferratifirc. 

Dal Cielo puoi per voler diuino,fù il fuo felice tranfiro 
annunciato, e furono dati molti fegnieuidentifTimi 
della fua mortele della futura gloria di Dio . E come 
fono noue i Chori Angelici, ai quali douea peruenire 

( in Cielo,cosìnouefi numerano gl’inditij, e teftuno- 
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Il quarto fegno nell’iftefla Cella diMarghcrita occor- 
fc,poiche sétiflì da chi feruiua alla Beata inferma, vn 
rumore di patteggio, e patteggio come di gra nume- 
ro di pfone, le quali béche à gli occhi de gli fpettato 
ri,palefamétevifibilin 5 fuflero,pures'intédeuano,c 
ftimauanfi,eflere dal Cielo difeefe, come Corteggia- 
rli del Regno fuperno# li quali feguendo il Signore 
della Gloria , erano dall’iftelTa,in perfona venuti , e 
nel Corteggio il feguiuano per cóplirc anch’eglino, 
CÓ la medcfima.'L^/Vw»^; fuerit corpus, illic congregabun- 
tur,&* aquila dice il Vangello, à tal propofuo . 

La quinta apparenza, fi moifrò nel giorno folennedcl- 
la fua diuota gloriofa Cecilia Vergine, e Martire j e 
fu il giorno prima, ch’ella facelTc palìaggio all’altra 
vita, nel quale cq.molta feccità,e còfolatione di fpi- 
rico,dalle Monache, che gouernauano la gra Madre 
infermai da altre , furono vditi dolci canti , e vaghi 
Tuoni d’Angelici concerti jbéchc à gli occhi non ap- 
pannerò i Muficidiuini;poich’eralamelodiadel Cie 
lojcomeilmedefimodì molti Saci lcgcflìs in parti- 
colare del Vefcouo S.Martino,dicuilì canta. Marti 
nushicpauperjCsr* modtcus,Calum diues ingreditur Hymn\$ 
cclcjhbus honoratur. E dipiufcriuefir^irf^njr, audie - 
runt'ìoccsinfuhhmc. Onde era facile, c verifimilc il Te 
gno.di douer tolto perdcre,la lor cariflìma Madre, 
il fefto inditio fù appunto notato, nel giorno Hello di S. 
Cecilia, mentre il Padre Maeltro Maijnicri.oc il Sig. 
Boniforteda Voghera,(l’vns C6felforc,elalrroMc 
dico della Bea?a)l’aflìfteuano. Quegli minittrando- 
le il S.SacramentodeirEftrcmavntione,c quelli, per 
l’ordinaria fuavilita, quando apparucall’iinprouifo 
nell’iltelfa Camera, vna bellilfima , e veneranda, mà 
| feonofeiuta. Matrona, dcJl’habito Ternario di 
I San Domenico, fenza velo nero in tetta, chcdiuota 
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c riucrcntc, volle eflcr preferì ce ì quelle facrej fontio 
ni, e fame cerimonie , che àmoribondi della noftra 
Religione s'vfano , e fornite che furono, vfcì di Ca 
mera, ne mai più da alcunaSuora, ò da altri , fù riue 
dura, ne meno riconofciuca , il che non poco ftupore 
à riguardanti diede i quali poi.fcr mamence credette 
ro.fuflfe la glonofa Santa CatherinadaSiena,chefua 
particolardiuota,nell’habito,e collumi del teraoor 
dine Domenicano, da lei fi bene imitaca,Jvenilfc nell’ 
eftrcmo punto,a confidarla, cconfortarla.* 

11 fettimo fegno,feguì all’hora ch’ella fpirò,e refe Pani- 
mafuaal Creatore mentre dalle fuoreche nella Ca- 
meradilei(fecondo il coftume della Religione)era- 
no concotfcifurono vdite voci fcminili , che vfficia- 
uano,efalmeggiauano;benchevifibili le contratici 
non appariffero,le quali diedero occafione di crede 
re , che foffero beate vergmelIe,con Sata Cathcrina 
Senefe,econlagloriofa vergine , e martire Cecilia, 
che tanto in vita amate,* nelle opere feguite hauea; 
acciò che,col Regio Salmifta catari! douelTediMar 
garita . Tr*ucncruntTrincipes furono %\i Angioli 
primieri cantoi i)ConhtnffipfalcHtilus in medio iuueneu 
larum TimpaniHri*rum,e quefte erano le Vergini,the 
alla piorte di tanta £eata ; gloriofamente falmeggia- 
uano. 

L’ottauo teftimonio,auenne nella meta notte,cherer- 
minaua la fetta della Vergine,# Martire Cecilia San- 
ta, e cominciaua quella del gloriofo Martire San Cle 
mente Papa , nell hora del matutino fotto li t $ 
Nouembre , quando molti Cittadini , che prosi- 
mi erano al Monatterio, vdirono per le vie , mol- 
te voci d’inuttinaticanticfoaui concerti fi che , all i 

noui» I 
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nouità del fatto molli da i ietti alzarono & alle fine- 
ftre affacciati, e fin dalle cafe vfiri, riferirono poi nel 
feguente matrino,non folo d’hauer vdita l'Angelica 
Armonia, ma etiandio apertamente vifial' Angelica 
proccflione ,da molti lumi illuftrata , che piano con 
molta macftà paffaua , & enttaua nel Monafterio , c 
fecondo cheglt Angioli fftiueniuanodentrolapor- 
ta,cos>ì il caro cdfaua.Onde i Cittadini di ciò attoni- 
ti,hauendo hauuto raguag1io,che Madama Marghe 
rita in tal punto era pairata à miglior fiato, perfupo- 
fero che fi com'ella invita Angelica era viffuta; cosi 
gli Angioli inquclipunro procedi'. naln.ente( come 
di molte altre Beate nai rafi)hauean voluto actompa 
gnare quell’anima benedetti, alila patria Celefte. 
il nono, 6 i vltimo legno mcfirolfi quando nell’hora del 
v mattutino, la campana maggiore del Monallerio,sé- 
za minili erio hun.aro,dafefte{Ta,venne à fonare , e 
conlongorimbombojin virtùdell’onniporéte Iddio 
henry ò Margherita Beata, con miracolo non minor 
diquello^olqualeilSig.ficonipiaque^’honorare 
anche il Beato Theobaldo Kuggien da Vico , cópa- 
tnonad'Alba,airhora,che il fuo torpo,(fù ritrouaro 
e fonaron da femiracolofamenrelccapanedel Duo 
n o della Città,fi cheogni anno li Signori Canonici, 
in tal giorno appunto, clnea le 4 . hoi e di notte, in me 
.moria di si gran miracolo, fanno fonar per lógo trat 
to le medefimc Campane, e rinouano il padaggio,al- 
la ciocia di quell'anima R.egia,e Beata. 

Cosi ella nel M^conquelgran cótento che Tempre 
moftro come felicemente vele all'Altezza rafTegna 
ta, in tutte le cole ii .'all’articolo della morte fenz.i 
dar a conofceie,che hauelfe patito cofa alcuna , nel 
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Beffo, & fi fciolfe dal Tuo corpo feliceroéte voler all'- 
Altezza della gloria fuperna,e della felicità imraen- 
fa.Ondenel libro della Sindicaria,regiftratoleggefi. 
IlluHnJJìrruX neJlraT) emina Margarita , maxima cu m sa - 
Aitate, fpiritum fuum Veo tradidit,die 2 3 ftltuemk 1 4 ^ 4 . 
die Clementi s Pap<efanAi. 

Sparfala voce per la Cittadella morte vitale, deliagra 
Margherita,e de i miracoli che la illuftrauano,fù tan- 
to il concorfo del Popolo , chebifognòlafciarevn 
giorno più del folito , fi degno Cadaoer© (oprala 
terra, e benché morta, pur belliflima d’afpetto, e co 
me viua,la Beata, marauigliofamenrcfcorgcuafi. Fu 
poi nella fequente fera delli 24.Nouembrc,con Fin- 
tcruento de Religiofi.maflìme de Signori Canonici, 
d’altnPretiSecolari,edituttiliCóuéti,eCollegij de 
RegolarijCon pompa f<Jlenne,econ larghelimofine 
tra molti lumi di cera, etràlamenti digran poderi à 
bruno vefliti.ecol eóeorfodi tutta la Città, fcpolta, 
nella tomba communc, fotto i piedi delle fue dilette 
figliuolc,comeappunto leggefi del noftro /’atriarca 
San Domenico, mentre era morimondo, interrogato 
doue egli riporli doutffe , xiipok^dpedes fratrum 
meorum, & ad efiempio del /’adre, coli volle effer fe- 
poltaJagran figliuola. 

Fù ricoperto il Chiufino da tauole , che vi fletterò per 
fpatio di dedotto giorni. Dopòliquali, volendola 
Rcuerenda Madre Badcffa , far fopra porui il coper- 
chio di pietrà.fù dalle Monache con ogni inftàza pre 
gara, che à loro conceddfe di riuedere vn'alrra volta 
ancorala faccia di Margherita. Al che ella pertene 
rezza d’affetto, c di diuorionc,acconfenrì. Si che,tol 
tafi la tauola,che copriuala boccadel Sepolcro , fu 

biro 
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biro da quello > fpirò fuori, (non lezzo di tomba) 
màacut’lfimoodorediMufchio.Tatchecufcunadd 
le Sorelle,all’apertura della tomba concorfe, e villo 
il cadauero intiero, & incorrotto , con le mani , e col 
volto,come prima co!orito,( benché quello fufle vn’ 
Audio, che per ftillaruidentro acqua piouana, ogni 
j altro cadauero,tort:o in putredine rifoluefle jreUaro 
no tutte picne,non men di riuerenza,che di itupore. 
A leuar la tauola, e fopraporrc la pietra, fu desinato vn 
certo frat'AndreaConucrfo del aoftro Ordine , e 
deirifteffo Monafterio feruéte, il quale aperto l’Auel 
lo, e mirato il miracolo, e volendo riucrentemente p 
fu a particolardiuotione alla benedirti defunta Ma 
damatila (tendendo il braccio gli e la fporfe, accio 
con più aggio adempiile il fuodiuocodefirenelcui 
contatto, fi vide la mano di Margherita Beata , reftar 
notabilmente fegnata, come fiate follerò di molitfì- 
macera Talché, le affilienti tutte ftupefatte, manda 
rono per lo Padre loro ConfclforeaeSuperiore, e gli 
diedero parte del marauigliofo fuccefiogli quale col 
Sig. CommilTario , Luogotenente dell* lllullriffimo 
Marchefe, e con comitiua di molti Signori , e princi. 
pali della Citrà,-ammirarono l’integrità del cadauero 
la fragranza inefplicabile dell’odore, e l’euidemiffi 
tno fegno nelle mani imprelfo.onde concordemen 
te decretarono,che alla riuerenza di tanta Madre, co 
ueniafi teftimonio di piùdegno Sepolcro, e doueafi 
dall’ altre Suore diftinguer quella, ch’era Hata fra Io 
ro Erainentiflìmadi grado, e di virtù, come poi d’or- 
dine deiniluftriflìmo Marchefe di Monferrato fuc- 
ceffe , enei feguente PalTo per mageior gloria della [ 
gran Madre Margherita,dirarti. 
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DAL FELICE TRANSITO , ALLE TRANSLA- 
Tioni dcll'iQCOtiotio , & odorifero Corpo. 


DELLA 


beata margherita 

DI SAVOIA 


DETTA 

L A GRANDE. 

BLANDISSIMA dimoftrationed’honore 
verfo li corpi,e le Reliquie deSanri, par- 
rai quella,che fa l'Onnipotente lddio,al. 
la cui liberalità, e grandezza mirali non 
effer baftcuole il piemio di fé ftelTo il 
quale egli dà.neH’cterna Beatitudine à fuoi cari ami 
ci,-poichein qucfto mondo, 3nchelor vuole honora- 
re, donando virtùmifrcolofaallicapelh„alla pelle, 
alla Carne,alle offa,alIe intcriora,& ancora alla pol- 
ucre, nella qualeriloluti fi fono, anzià quella fteffa 
de loro Sepolcri.à, vcftimenti,à 1 Calzari,(benche di 
fango immondi) à ibaftoncelli, ai quali appogiauan 
fi,alle feggiefopra delle qaalifccdeuano, alle difci- 
pline còle quali fi flagellauano.,allifizzoletti,efdu- 
gatori con che afciugauanfi,& opcrafi gran cofe cò 

quelli, 
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quelli, che i Regi, & i Prencipi della terra, gli hanno 
in (lima, c tengono in preggio maggiore, dell’oro, 
dell’argento , cdelleperle prctiofe , le quali fanno, 
che per ornamento di quelli, feruano,e con grandif- 
fima veneratione,rofferuano.La ragione.poichenoi 
con eflftloro doniamo honorare,riuerire, e diuotamé 
tc Tencrar le Reliquie de Santi, fi è,perche fono fiate 
inftromenti dellb Spirito Saro,in operare attioni vir 
tuofe,egrateà Diojil quale le honora, con ftupendi 
nnracofi,advtilitànoftra,& anche tcporale, perche, 
(come dice San Ciò Grifofiorao ai fazzoletti deli 1 
Apoftoli .Et cor um Sudari* diHiUbant mtdicinam , & in 
talguifa, ella manifefia, ciò, che dobbiamo fare, pei 
piacereal Sommo Iddio, il quale pernoftro proficto, 
ha di quelle arricchito (come d’arme potent:flìme 
contratuttii nemici JlaChiefafuafteflj militante. 
Quindi è,che fatta la dererminatione, e dato l’ordine di 
trasferire il Corpo di Margherita Beata, in più alco,e 
piùdegnoluogo(d che fù il giorno 1 $.di Decembre 
Sacro à Santa Lucia, nel medefimo anno 1464.6 ve 
nuti all’atto di cauarlo dal primo ^epolcrojoccorfc, 
chePcrottino Rauenoàciòrichefio,difauuedutamé 
rein tirarlo fuori, vrtò la faccia della Beata nclPAucl 
lo,fi che vn a crolli celi a delle labra', cagionata in lei 
dalle grafebri,nell’eftrcmo patite, fiacccfli.efubito 
ne vfei, come vn rufcelletto di fangue , il quale era fi 
colorito, chepareua fuffe fpicciato da corpo viuo, 
e có tat’impeto all’insù che da fe medefi mo fi portò, 
fino al mento del detto Raueno. Vedutoli quello mi 
racolò,dal Padre Confeflòre Ma ijneri,dalSig. Coni 
miflario Marchionale, e dal Medico Boniforte,come 
da tutti gli altri Sig. Cittadinicheiuiaflìifteuano ; fui 
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giudicato ifpediente di lafciare il corpo della Beata 
infepolro,e ponerlo fopra vn’honorata tauola, nel- 
l’Orarorio dei Monafkrio.con deuota cultòdiajdal- 
la quale per (patio di tre giorni intieri fù guardato j 
edalconcorfo,non fol 0 di tuttala Città;inà da gran 
quantità di foraftieri,ehe al numero di cinquecéto , 
(e più,) vi giunfero , venne deuotiffimamente vifita- 
to . I\el quale fpatio di tempo, fu fabricato subi- 
tezza del muro dell’Oratorio , fopra tre foftegni di 
legno,vn fepolcro di geffo,in cui il Beato corpo,dal 
la tauolaeleuato ,fùhonorata mente riporto , erin- 
chiufo. Mà vi fu lafciato vn'vfciuolo , onero fene- 
ftrella, con vn chiauiftello di ferro, affine di poterlo 
aprire,c ferrare, fecondo,chefu(Teftatodefiderio di 
diuorione delle Monache , di riuedcrlo,e vifitarlo j 
come frequéreméte tute faceuano,(e béchc dòne, à 
li fpauéti foggette.) pur dal corpo morto,nó appré- 
deuano alcu terrore, mà più torto riftoro , che loro, 
& il luogo confelaua, c népiua di foauiffimo odore. 

Non mancòil benedetto Iddio in quefta traslatione.di 
conferir moltegratiedifanità,perli meriti della B. 
à varie perfone -, Onde Giouanni del Prete , per vna 
caduta,cheglicagionaua dolore sigrande in vn’o- 
rccchia,& in vna fpalla,che dali’ufprezza di quello, 
ne giorno, ne notte, poteua pigliar refpiro , ne ripo- 
lo . Ricorrendo egliin tal atto di trafportatione,al. 
l’aiuto della gran Beata, fece voto à Dio,che fe per li 
meriti di quella,gli rendeua la fanità,haucria offerto 
vna torchia al fuo fepolcro j c fubito rertò libero del 
dolore, e del tutto fanato. 

Vi fù anche vna figliuola dei medefìmo Giouanni , la 
quale era maritata in cafa dclli Storgij.che hauedo 

vna 
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vna mamella guaft a , co fette buchi» che le recauano > 
grandiffimo dolore. Accoftoffi ella diuoramentc 
al corpo della Beata Madre,e con fa' medefi ma ma- 
mella toccandolodn vn tratto diuentò Tana . 

Fu parimente nell’iftcffa traslationejrifanato Giacomo 
Buatei, dalla febre quartana , la quale più anni; egli 
haueua portato. 

Cosi anche Brunetta forella dell'ifteflo Buatti, hauécìo 
nel nafo vn canchero, di si gran puzza , & horrore, 
che non ardiua vfeir di cafa . Nell iftcfib tempo fe - 
ce voto à Dio,clic fe p li meriti di Margherita porca,* 
ricuperar la fanità , haueria Tempre olfcruata alcune 
diuocioni. Et in tal maniera séza verun’aiuto de Me 
dici, libera fi vidde. 

Fùpofta in taco,la già Margherita, nel fabricato Auelo, 
chaucail chiufino,c chiara p quefti,ep altri miraco 
li, co la fama delle molte grane, à fe ciraua la diuotio 
ne de gli animi, eciadio di pfone lontane dalla Città 

La douevn pouero contadino del luogo di Poma di 
MonfeTrato,vicino alla ripa del Pò,& ad Alba,trcn 
ta miglia in circa, effendo rimallo attratto nelle ma 
ni } ricorfe all’aiuto della Beata, e fece voto , che fc 
per li meriti della medefima porca la prima fanità 
ricuperate, faria andata à vifirare il corpo di lei. E f a- 
cendocelelebrarevnaMdTa,fùrifanato,efodisfece 
al voto,& àtutti predicò il miracolo. 

Madonna Catherina Barifiana d’Alba, hauédo per mol 
ti anni foftenurala febre quartana,ne trouandoui ri. 
medio humano ; ricorfe à Marhgcrita,c fi votò ; che 
impetrandone la fanità, faria andata co’piedi ignudi, 
àvifitarequelvenerabilSepolcro,& offerire vna ror 
chiadicera,ecco fato if voto reftòmarauigliofamé 

I te libera dalla febre* La 
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La moglie del Medico del Monaffcerio,(che ilSign.Ste- 1 
fano Fcfehionominauafi) per vnagraae infermità, 
hauea già perduta la fauella, e da Medici era abban- > 
donata. Mà le Monache,compatendo al cafo, per 1’- 
affetto, che le portauano,in ricognicione della ferui. ' 
tu fatta dal marito al Monafterio, la raccomandaro- 
no con calde orationi alla B.loro Madre; e ciòfat- 
’to,ella cominciò» parlare, e fràpocht giorni, ricu 
peròlafanicà,laqualenonftimando il mifcredence 
marito (che non dalla gratia diuisa,mà dalla fua pe- 
. rida fuffeauuenuta)ella tornò à ricadere nel fuodà-. 
no, e pericolo di fauella,e di vit3 ; Mà in tanto il ma- 
rito compuntofi,riconofccndo l’errore, à Margheri- 
ta ricorfe, acciò ch’ella, per lui chieddfe pdonodel- 
lafuamifcredenza.efecevotOiSelhporeua ritorna- 
re al primo ftaco di falute.di far cantare, in rendime- 
lo di gratie,vna Meffa all’ Altare,fopra il quale la Bea 
ta riAcde,e riceuutone la gratia , fubito fodi sfece al 
voto. 

La Signora Agata conforte del Sig.Daniel FalIetto,ef- 
fendo ftata molti anni fenta hauer prole, operò che 
la Madre Badcffa con le altre Suore di quel venerabil 
Moriaderio.facdTeropanicolaridiuotionialla Bea- 
ta Margherita,acciò che, col mezzo di quelle,hauer 
potcflc,il defiderato frutto della figliuolanza, e con- 
forme alla voglia,feguì il fucccflb ;poiche nello fpa- 
tio di vn’anno, hebbe vn figliuolo^ da Aerile ch’ella 
era,videA Tempre feconda. 

Vna Monacatici medefimo Monafterio , SuorHelena 
Patuglia chiamara, diuennesi fatramenre inferma , 
nell'oftb d’rn diro, che dalli Medici fù aflìcurata.do- 
| ucr perdere del tutto il nodo di quel dito, per lo che 
I fece 
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l fece voto alla Beata,che fe da tal male le impecraua 
la fanirà.haucri a offerto al Sepolcro di lei vn dico d’- 
argento, Ecosìinbrcuetempo,fùeffaudita,erifa- 
nata. Indinon molto tempo doppo caduta in vn’al. 
tra infermità,dalla quale rimafe per tre meli aggra ■ 
uata,fichercndeafi all’ldropifiafoggetta, nehora- 
maipoteuapiùrefpirare i pur facendo ella voto à 
Margherita di dire alcu ni Paternoftri,c fare altre di 
uotioni , videfi in pochi giorni*afFatto rifanata. 
Vn’altra Suora, che Angelina Faletta chiaroauafi , e fin 
dalla nafcita,eradavna occulta infermuà,che da p- 
fona alcuna (fuori che dalla propria Madre fapeua- 
fi) grauementemolcftata . Fùportata vna volta, al 
Sepolcro della noftra Beata, e quella pregando , fi 
degnale per la falute dell’anima, impetrarle l’altra 
del corpo j n’hebbelagratia,efùe(Tau«lica,màfarta 
pofeia ingrata del fauore , e non credendo alla fra- 
granza fopranatuia!e,che da quel Santo corpo fpi- 
raua, ricadde più di prima graueméte inferma jfichc 
dall’errore rauucdutafi,e chiedendone à Dio perdo - 
no, e fanità,l’ottenne. Edal dolore rifanata , portò 
poila cicatrice nella parte offefa , in fegno della fua 
ingratitudine. 

pepò quet*e,e molte altre gratie,e miracoli, da S.D.M 
per li meriti della Beata Margherita, nel tempo della 
prima traslatione del corpodi lci,euidenrcmentc o 
pcrari jarriuafli all’anno del Signore 14$ 1 . nel qua- 
lep-.ùchemai andaualafamadiquelli,e laSaotità 
della Beata dFatandofi . Però da diuotione moflc 
niluftr .fimo Marchefe di Monferrato , Guglielmo 
' Psicologo daGio. Giacomo fefto Marchefe , e da 
Giouanna, forella d’Amedeo Primo Duca di Sauoia 

nato,- 
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Da quefto tempo fl Corpo della Beata crebbe in tanta 
veneratione,che per Corpo Santo in voce.Srin ferie- 
ti, era nominato; come legge fi in vna /«rimira , trai 
Protocolli del Notario.MefierTheobaldo Regio d*- 
Alba , ritrouata;nelIa quale fra gli alrri Santi, che ri 
Cedono nella Città d* Alba , fa menrione dd Cor-- 
podi ella noftra Beata, & in quefto tenore è fri:-. 
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Inventario detti Corpi Santi che fono in Alla • 
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le cui infermc,fattefi portare nella Chiefa , douclal 
rraslatione (i faceua, per honorarla ; Ecco che druo- ‘ 
tamenceorando,fane dalle loro preghiere, cfilue, 
fi leuaronojcome tra effe fùSuora Petronilla, di tac- 
ce due le mamclle ammalata, e Suora Rulfina , che di 
mal caduco patiua.Cosi anche de»Secola ri, d'altre in 
fermila, liberati narrafi . Andrea delIiStorgij d’vn’- 
incognito male liberoffi . Antonio d’Aqui , e Pietro 
Ouera,fornaro del Monafterio, hauendo perdute le 
forze,ne altro auanxandoli, chela fauella,perfuafo, 
con quella, di raccomandarli alla Beata, fu pronto 
all’auuertimento . E cosi facendo ritornò à caia rifa 


E primo San Frontiniano Martire, il quale ft tiene per Canoni 
^ato.E fi hi da fapere , ebel>i è >na ‘Badia fuori cC Alla tti 
miglio, nella quale anticamente bàlitauano Stonaci di San 
Benedetto , & bora da molti, e moltianniin qua, futilità 
alZJefcouodAlla , e dindi fin datiamo 1455. lidiece - . 
none di Ftlraro , fu tr a f portato il Corpo -di San F ontinia 
no nella Cliefa Cathedrale , di San Lorenzo , in detta ' 
Città, per me <0 dclli>eneralili fanonki , M ejjer Amedeo 

V de 


"Tji P ASSO VNDECijMO' 
de Tomatoribus di (jarrcjfio , e frfcfier Prete Marco de 
lercia , e per Mcjfer Pietro Rarefano A 4 a (faro di detta 
Chic 'fa , nel tempo di Monfignor 7 ^uerendiJfimoAlerino 
de /(a m laudi Vef cotto , & Qttadino d' Alba . Et bora è 
ripoHoil fudetto corpo nel Reliquiario , il <pual ft troud nel- 
la Sagre (li a di detta Chief a Catbedrale , t fi fa lafcHa , 
adì fette d'iAgoflo , con t Officio [ho. Del quale fono no- 
tate le Ant ifone proprie , in canto piano del V $ro , &* * 
Responforq del A 4 aiutino . 

E più vi è il Corpo di Sant'Eufredo Martire , il quale pari- 
mente fi tiene per Canonicato i Et è pofio nel 7 ^eliquiario , 
conte fpra t del quale fe ne fila Ftfid , Csnl officio ,al- 
li X L d' Ottobre , e ciò anticamente . Del qual Santo , 
d Cherafco , ">i Chief a , erretta in honore di detto 

Santo Eufredo > d quale rìfplendefopragl'indcmmiati , e 
gli folti. 

EpiùVi è il Corpo del "Beato Theobaldo Confejfore , ( mi non è 
Canonicato ,)&? è ripo fonti Reliquiario come fopra 5 del 
qual Santo fi hanno finlture anùcbijfimt , di molti fitoi 
miracoli > daTdotari autentici fottoferitte . E qui in Al- 
ba , fcncfàfolennc Fetta , fempreFOitauadcd esifccn- 
. [ione , e nella Cbiefa Cathedrale di San JEórcncp , ouè 
•vna Captila con Imitare , O Ancona di marmo fabriì 
caci , in honore di detto Santo , fin dell' anno I 5 1 5 dal- 
tlllufirifimo Monfignor Andrea a NoucUoVcfiouo di Alba. 

E fiotto detto Altare , dal canto dcd'EuangcHo , >ir>iw 
pietra di marmo antica , murata con l'imagine di detto 
Santo Theo baldo , eie fot tofi ritte parole incauate indetta - 
pietra. 

Sanctus Theobaldut Cenfejfor. i* In fepulchro fub Altari ifo 
confondo S ac. & Vcn. corpus Beati Thtobaldi , qui de 
Villa de Vico Oriundus , O* Alba vita funftus 1 1 5 o. 

. defitndus 
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defunElus latuit , à mente bominutn atienus fuit- Sed 
'Diurna infrante Clementi a , Reuercndiffimus D.D. 
AÌerinus deRambaudis , Epifcopus, O (finis Alle , 
die ultima rnenjis fanuarij ^ qz 9 circa horam (juartam 
nottis , ad ftantibus Tener abilibusT). D. Praslytero Gi 
Ho de Titia Arcidiacono . Prcesbytero Antonio de Vernar 
dis de Pcntr emulo *PrxpoJìto . Stefano 'Rubro Diacono Ca 
nowco Eccleft* Albenfis . Egregififquc loanne Randa «do , 
Borghinio Cenato , Frane fico Vergogno , Antonio Ru- 
Ito » & Thoma Rambaudo , Ciuihus osili* ; dittum 
corpus rtperitur , (f dìe prima Pehruarij adjlante 1 } opu 
lo Ciuitatis Alice , leuata futreper prelibatimi T). Epi. 
feopum caput , & cunlìa nfia , genus. ,» ì Cojfarum , 
Digmrum , Aianus , 0 7edes , ad honorem , & 
glori am Beati Theobaldi . ostmen. Hoc opus ficit feri 
CPrahbatus T). Epifcopus Alienfts , C F* Comes 1429. 

Vi è di più il corpo della 'Beata Margherita di Sauoia , U qual 
fu figliuola di Amedeo Principe dìAcaià , fratello dt Lu - 
douico , efù maritata l'anno 1405 .co» Theo doro Paleo! 0. 
go Secondo , 'Marchefedi Monferrato ; nel qual tempo 
fi affuefece al portar il Cilicio fittole 'vef intenta d'oro, e di 
Jeta , e fendo molto dedita alla Religione. E rimafia Ve- 
douadel 1 41 8 . pajfato l anno s lafciando l'amnytniflral 
tione dello Stato a (àio. Giacomo fuo figliafiro , fi ritirò />; 
Alba , a far Vita Regolare . E prefi l'habito del. Tcr^o Or 
dine di S. Domenico ampliò il Monafierio della Al adda 1 e: 
na, con honorato , e diuoto Collegio . 1 1 quale continuamente 
risplende di buone, e fante oper adoni i * Nel qual habito Af- 
fé la Beata M argherit a con mirabile diuotìone , carità , hu 
miltà, efant ita , per lo fiat io di anni quarantaquattro con 
tinui ) con molti mir acoìi, che faria lungo il raccontarli 5 t 
£p ejfe •volte fi andò ajfiduamente in orationc , era ratta /». 
t V 2. Spirito. 
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Spirito . E nclC'vltima infirmiti della fua morti , molti \ 
giorni continui apparue •vna % Cometa(fegno Celefie)fopra la 
(ha camera, evi jl ite finche Spiro , nel Minore . EnelT- 
' bora deiii (ita morte , ( cUfa la notte feguente al giorno di 
Santa C calia, li Ventitré "ìTouemóre ,all*hora del SVlatutino) 
ilgiorno di San Clemente , l'anno 14 ^ fono la campana 
mageicre.deljuo Alonaiicrio da fe , fen^a aiuto di per fon a 
alcuna . 8 molti altri miracoli furono dimofiraù nel fan tra - 
fio , e doppi , che per breuita fi lafciano diferiuere . 6 ’t bora 
e ripofìo d fuo 'venerando corpo , tutto intiero , mina fepoltu- 
ra di marmo fattale fabricared' ordine di Gugli elmo SMar- 
chfc di Monferrato, l'anno 1481 . fopra l' Aitar Alaggio- 
re, doue e [olito celebrar fi la^Mefa oggigiorno . E fi tiene in 
molta 'vcnerationc, e diuotione ,e fi fa la Jua Fefia , // 23 . 
'Nousmbrc, il giorno di. San (lementeVapa^ nc mai è fiata 


.Ex.ia.& ut. 


Canoni fletta . 

Hoggitiì anche rimane nel medefimo fcpofcro , il cor- 
1 po della mederaa Beata, dalli Cittadini , e da vicini 
J popoli vifnato,e 1 merito, e di tempo in tòpo, (com'è 
ancora intiero,^ incorrotto) à Principi, & à Signori 
grandi, che per diuotione chiedono di vederlo è ino 
ftraro . E perforerà la diuotione delle genti verfo 
* quella, niercèlecominuegratie } & imiraeoli,che 
dalla mano di Dio , all’inuocationc di Margherita 
Beata , fopragl’infermi , e tribolati, f» operano,e 
palcfano . Moffìda diuotione verfo la IVtlTa Beata , 
i Scrcniflìmi Conforti , & Altezze di Wantoua , e di 
Monferrato , Francefco Gonzaga , e Margherita di: 
Sauoia, l’anno del Signore imo. fecero inftanza 
alla Santità di noftro Signore Papa Paolo Quinto , 
voleflc.degnarfi concedere di trasferire il corpo del- 
la Beata da Alba à Cafale , con penficro poi , d’ha 

uerlo 
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uerlo à riporre , da Calale in Mantoua. Alche ac- 
confcntendo Sua Santità pur che in ciò , an- 
che vi concorrefle il beneplacito delle Mona- 
che , Capitolarmente congregare. Al cui effet- 
to furono desinati à procuralo , & à portar-' 
lo , i Molto Reuejtendi Padri Macftri , Fra Pao- 
lo Carrara da Cafale , e Fra Benedetto Rota , 
da Mantoua , à quali fù la grada negata,- Pur 
alle medefime parue bene , di regalare detti 
Sereniffimi , con vn dito della mano finiftra di 
quel corpo , che fù l’vltimo detto auricula're . 
E di tal dono gli honorarono ; il quale con 
le altre Reliquie de Santi , nel loro Palagio 
di Mantoua , fu rifpofto . Ben egli è vero, 
che le Madri , all’hora rifolfero di trafporta- 
re fegretamente ( comefecero , ) tutto Fin., 
ticro corpo , in luogo feparato , e nafeofto, 
nel Dormitorio del Monafterio j e fra quattro, 
muraglie , ben rinchiofo il repofero , doue fin’alla : 
morte, del detto Ducadi Mantoua dimorò -, Dop.: 
pdaqual£,con la douutaproua d’identità , far- - j 
ta à mia richiefta , da Monfignor GonzagaVc-- 
feouo d’Alba ; fopra l’Altare doue prima era , fù 
ritornato, & fino al giorno d'hoggi rimane . E nar 
rande Monache, $he nel riportarlo, fi fendua foa 
uiflimo odore, il quale per alcuni giorni durò. Mà 
perche , doppo qualche fpado efi tempo , co- 
minciò à perdere della prima integrità , e fra 
granza * fi rifolfero ( per toglier via l’occafio- 
ne diesante volte aprire * ,e moftrarlo , farui 
vn vetro à modo di fpccchio j nella cui occorrenza 

affi- I 


ri proitfl’. 
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' a(IìftcndouiIo,corae fuperiorc indegno DclMona-l 
ftcrio>e lcuado fotto il capo del Corpo fudetto , vna 
vlatatela,in otto parti piegata, di mifura d'vn palmo 
e mez.o,in circa,acciò che reftalìc piu baffo il volto, * 
t alla mifura della calTa vgualc, rimafe nelle mie mani, 
più di vintiquatrr’horejtantifragranzajchc lupera- 
uaquella d’ognifiniffimo onore. 

Aperfi poi il detto panno lino, il quale era fot tiliflìmo,e 
ben lauorato manie, e buona parte fparfo di fangue 
(forfedi quelle che miracolofamente dallabroittl- 
lò,)e mi fù dalla Madre Bade(fa,Sor Catarina Belli, c 
dalleSuoreconcdroritencrmclOj(comcper miadi« 
uotionc feci )Mà poi,dTcndomi chiefto in dono dal- 
la Sercniffima Infante Margherita di Sauoia,da me in 
inToiino,lefuprcfentato . Come indi àfei anni in 
circa, il Sereniflimo Carlo Emanude,DucadiSauoia 
vietando in Albail Corpo della Beata, e richieden- 
do con iterate inftanze alla Madre BadefTa , alle Mo- 
nache al M.R.P.Priórc di San Domenico, & à me (co- 
me Confeffore delle medefimei) vn dito di quel ve- 
nerando Corporei modo che fù dorato alScrenif- 
fimo diMantoua’ , fc ne compiacquero le Vencran- 
deMadri,chedilorcommun Confeglio,e di licenza 
in fcrittura*del Molto Illuftre, eMoltoReuerendo 
Signor Vicario Épifccpalej^Signor Ccfare Anto- 
nio Tartonefe , Arciprete della Cathedrale della 
Città , lannulare della medefima mano , glifufle 
dameprefentato. Ciòioefifcguij jexiuerentemente 
S. A* R* riceuendolo j àToiino il portò j èfrà 
le altre fante Reliquie , nel fuo Palalo il ripo- 
fe 

■ 9 « , 

r i 1, brr'.hc rrA-r- , Crea Margherita gran palli, 

. nciia 
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I nella memoria degli huomini , ecomePfincipeifa 
' «malia i Tuoi Calzari di belliffimc ftelle 

di gloria , corrifpo'ndente 
al confeguito encomio 

* -■ ' Quatti pulcbri, font 

* gre (fus tui y in 

jir-*- Calceamentis, 

C re, filiti 
Principisy 
Oc. 
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DALLE TRANSLATIONt DEL VENERABIL 
Corpo , alle vifìoni , apparitioni , riuelationiin 

Spirito, 
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tamentcin anima, & in Corpo, (per lo corpo intende 
do*ò il proprio, ò l'aereo affante,) il che quado auue 
nirfuole , per ifperial difpofitione diurna faffi,e rrà 
i miracoli da Dio operati, fi computa , c fi annouera. 
Sogliono per ordinario , fimili apparitioni , farfi col 
mezo debuoni Angioli, tall’horain tempo che i pa- 
renti fono vigiJanti.alle volte tra ii fonno,e la vigilia 
e tall’hora mentre dormono, e fognano, fecódo che 
àfuadiuinaMaeftà perbene , eciòefl'erifpedienre 
giudica. Anzi per lo piu, fu coftume antico de! Sig. 
riuelare à fuoi cari, e diletti ferui,alti Mifte r ij , e prò- 
fondi fagramenti,aH'hora,chelamenre noftra,non è 
* diftratta,dall’operationi de fenfi citeriori, Slegato il 
ienfo commune,nellaquiete,enelfonnodcl Corpo, 
e più capace à riceucrc le fourane impreflioni,& illu 
minationidiuine,comeinfegnail nominato Dottore 
delParadifoS.Thomafop p.q.i z.att ij. e nella a. 
i.q.i72.art.p..&ancofop.l’Fpift diS. Paolo alla 2 de 
Cor.cap.i 2 la p.cettionc,& è dottrina di S Gregorio 
PP nel 4 dialogo,c.i 4 .e di Sat’A.goftino,nel 1 2.fop 
la Gcnefi,ad litteranuEfi comenó fi tratta con altri, 
métte vedefi turbato, òà negotij molto intero, mà fi 
afpcttadittouarlo folo,equicro, per poterli meglio 
imprimere nell’animo le ragioninosi ’ddio,chefoa 
ueméteognicofa difpone(comc difle il Sauio) Etdi- 
fponit omnia fuauiter.coftuma di raroimmediaramé 
te,perfe,&i!piùdellevoIrcper trezo d’Angiolidi 
notte, o nella quiete del fonno.illuminare i fuoi ferui 
Onde Giacobbe in fogno, e di notte,videqucllamc 
ftcriofa fca!a,Giofcppe in fogno, i futuri auuenimé 
ti fuoi, è di Faraone,& anche del fuo Regno preuiifa 
I A.S. GiofeppcSpofodellaSS. Vergine.l’Angelo in 1 
! fogno auuis,ò,chc co effa lei in Fgitto,fe nc fuggifTc. 

X A Zac* 
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I A Zaccharia vn’altro Angelo annuntiò la còccfiionel 
del Precurfor Giouanni Tuo figliuolo , e molti altri 
come dclli Santi Martino, Ambrogio , Nicolò, Ger- 
mano, Domenico.Catherina da Siena è noto . E di 
quelli prcdilfe loel Profeta. Filij 'tijìones 'vMunt, W 

filUt'veftrjyfomntafomniaèunt. 

Evolfc altresì Iddio , àpròddlideuotidi Margherita 
Beara; come anche à maggior manileltarioneddla 
fui <nandezza,tanto in occorrenza delle traslationi 
del Santo Corpo,comefn alni tempi, concederead 

alcune pcrfonc, moire Vifiuni, apparcnze*e rcuela- 
tioni in Spinto, dell’ iftelfa. _ 

li Quinci fa'ttaja prima trashtione,venne in defideno ad 

vnaSuoradel Monafterio dilei , di volervedereda 
per fe fola (lenza cheallcun alrra Monaca, Tene au- 
uedclfe) il Corpo dellafua BeataMade, rèhebbe 
mai bene, fin che à quella fua Brama, cllanon ariiuaf 
fe. Afpctòdunque vna notte, quando le altreSuore 
erano alle Celle ritirate,& accefa vna candela di ce- 

ra,pafsò alla desiderata Arca, che neirAuellodigef- 

fonferuauafi, & aprendo i’Vfciuolo , mirò il Santo 
Corpo,e fcoprendoglile gambe, e quelle con le ma- 

nipalpandojténeua la candela impugnata jMàcad- 

dero iaauertentemente alcune giocciolcdcllacera 
liqucfatta,fopra vnadellegjmbe della Beata. Dall l^« 
ardore delie quali, venne iui à cagionarti, vna veflì- 
ca, piena d’humorc; Ma mentre detta Suorala fua di- 
uotioneadcmpiua ,apparue Margherita allaMadrc 
Badcfia dal Monallcrio , & auuifandolad’hauercare 
lcvifitc»c le diuotioni,cheal fuoSepoIcro,le dilette 
‘ figliuole clferdrauano ; màdie però, con prudenza 
maggiore di quello hauea fatto vna particolar Sorci 
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I la, fi doucffctogouei*nare/in trattar, c toccare il luo 
Corposi quale in tal punto di tempo ,reftaua in vna 
Gamba, con liquefatta cera offe fo,&abbru ciato. Ve 
nuto il giorno,congregò la Badeffa, le Suore à Capi- 
tulo , alle quali ditfe di voler omninamen te faperc, 
qualdi loro foffe fiatala precedente norte à vili tare 
il Corpo della loro Madre Beata, s’inalzò al comman 
damento di lei, la vificantc Sorella,e confefsò,ch'ella 
erad'effa;àcuilaBadeffanarròrapparitione,elaque 

xela haHutada Margherita Beata contraici incon- 
tinente paffando alSepoIcro , lo vitine ad aprire, e 
vedendo j! Santo Corpo,riconobbe, le trè,ò quattro 
gocciole di Cera cadutale la ycffica,chc in tal momé 
to aprendo^, ftillò liquore come acqua chiaro; e ciò 
per alcun tempo durando, nefeceroleMonachc,nó 
poca racolta, dalle jnedefirac lungamente rifei ba- 
ra. 

In quel tempo parimente Antonio d’Aqui,habitanre in 
Alba, per vna Tua infermità , rimafe talmente laffo, 
chenonpoteuaritenerealcuncibo,il che le recò oc- 
cafionedidiuoto ricorfo alla Margherita Beata-, Alla 
quale affettuo&mentc racco mmandofli,3c ella gli ap 
parue la feconda notte, e fporgcndoli cibo,c liquore 
da riceuere,(come fece ) torto venne ad elfcr dalla laf 
fczza,interamente rifanato, Stalla pi ima fatuità ren- 
duco. 

Maeftro Stefano Barbiero ,aireftremo della vira ridotto 
fi,doppòhauer hauuto il Sacraméto dell’eftrema vn- 
tione,e digiàfatto agonizzante,teneuail Sacerdote 

appre(To,il quale s’affatkaua.àraccommadar quell’. 

animaalCreatore,mà in tal diremo fù anche, dalle 
Monache nell’oracioni , raccommandato alla gran i 

X 2 Mar. I 
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Margherita.laquale apparendo confortò l’agoniza- 
tcStefano,edella vira afiìcurollo;fi che rollo comin 
cuaà migliorare, & àfauelUre,& india poco del tut- 
to rilànarofi vidde. 

1 1 ccpo ,chc$uorCather:na deila Morra era Secolare, 
per fuainfermirà.fece voro ì Dio d’entrar nella Re- 
ligione , e di prender l’hàbito del gloriofo PadreS. 
Domenico . E venuto al punto diriccuerlo,ricufan 
do lofcapularcdeirOrdincfecòdo(vero habiro Do 
menicanojhauuto dalla Beatifsima Verg. Madre di 
Dio,)lolame 4 ^ecoirpiaceuafidel Tertiario, il qua- 
le nella T coita bianca, e nella cappa nera fenia fca- 
pulare confifte,(e ciò faceua,pcr haucr occafione di 
andar liberamente, e per la Città vagando,chiacchie 
rare, e pattar i! tempo.) Ma eccole la Beata Madre 
apparcndolc}e come vna amoreuole amica,all’altra, 
coltuma toccarle( n fegno di famigliarità, ) con la 
mano leggiermcte la guancia : Cosi fece à Suor Ca- 
therina, Margherita Beaca.edettclealcuneparole, 
colludiate d’vfarfi dalledonnetroppoloquaci.cioè, 
Madonna ttcrta,tu feifolamente dalla metà delPha 
bito della mia "Religione veftira,(cofa,cfce à me, di te 
nò piace, per <, agione di non introdur nouità nel mio 
Monafterio )E ciò detto, di fparuej.e la Suora compii 
ta,da tal auifo amtnacftrata,cbiefe lo fcopulare,e fe • 
cefi d’habito Domenicano # intieramente Monaca-re . 

Ad rr/altra Suora, che diuora,louente à Margherita B. 

* raccomandauafi,benchc dall’altra parte iuperba fuf 
fe,e verfo li fuperiori inobedicnte. Lapparne altre- 
GJa B.Madre,d alla quale auuifata , che dalla via del 
Cielo trauiar la feorgeua j vide fi à tal àuuifo molto 
affìiua,e facédofi vbbidiente fi refe humilc , e rimo j 
rofa. VnV | 
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Vn’aluaSuor Tobia chiamata, per lo fpatio di quattro 
anni, era reftata foggetta ad alcuni accidenti, che co 
toc mortala lafciauano, e non arriuando li Signori 
Medichila cognitione, d'onde quelli fi cagionale - 
ro jle pie Monache lacóduflero alfcpolcro della lor 
B.Madre, e eò caldo affetto quella pgàdo,fi degnaf- 
fepalefar loro l’opportuno rimedio, (fé pur coli era 
il diuin volere), che dalli Medici attender non fi po- 
tea. Ecco nó andò molto tempo, cheeflendo pro- 
fetare in oratioae,l’iafcrma fauellò,c confefsò,cTha- 
uer sétito vnavòce,che dalla cagione del Tuo male, 
e de Tuoi fuenimentUchaueua dato piena córezza. 
La qual poi manifeftata,fu p vera riconofciuta,& ap 
plicadoui gl’opportuni iimedij,in breue repo,libera 
da^Iiaccidéti rimafe. A qu?fio furono pscti il M.R.P. 
Fra Gregorio da Pralormo'PrioredclCóuento di S. 
Domenico, <k F Pietro da Ccllauegna fuo cópagno. 
DeUderofa Suor Rudi ;a,d’dfer refa capace d’vn punto 
fpcttante alla còcettione della Madre di Dio. Maria 
Ver ginc>ne fapendo da qual libro hauerne piena no 
tuia, e chiara rifolutione pigliò per inddzzoi*- 
orattone alla gran Margherita , la quale di notte 
Ve apparue ,e le ddTc.Riguarda figliuola mia nel ripo 
ftigli©dclChoro(poichcqucftae:afigiiuoladelfuo 
Mona fi e rio,) che in effo trouarai vn libro coperto di 
Rodo, di cui legende il primo Capitelo, hauerai cel- 
la tua do mandi, la chiara, e dcfidcrata rifclutioneE 
ciòin effetto fcguenàe,refc ella alla noftra B.ìedo- 
uute gnric . Nel libro coperto di rofifo^iceffi foflfe 
intitolato. DiHincticnes Fr.M*nriùj ex Ord.flfitwum. 

Alle douute preghiere della Sig Dorothea Saffelli,mo- 
glie del Sig Vincézo Ròdanmid’Aibapcflcre (lata 
da faciulla nutrita,* alleuata nelMonaft . 0 della nra 
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Margherita , fù anche della medefima , affai diuota. 
Alla quale ricorfe,e nelle fue orarioni videfi effaudi 
ta, à prò del fuo marito, il quale cflendo fattoprigio 
ne in guerra da Francefi,che da quello riportar vo- 
leuano gran raglia de danari j fù con molti ftratij le 
garo, e fuor della Città in vn Villaggio condotto, & 
iui p carcere in vnaftaza riporto. Dalla qualc,come 
dalle funi,co’quali era ftrettamente à giro del corpo 
legato, fù con miracolofo foccorfo della Beata, in 
guifainfolitadifciolro . Mentre gli parue di Tenti- 
re vna voce muttola, che al cuore gli parlafle , e gli 
dicefle,di doucr mouerfi, e diporfi in fuga, che fen- 
\ za oftacolo alcuno, (e ne faria liberamente andato, 
(come nudo in effetto fucccffc) e con rutto che dal- 
li Soldatifufle per due figlia velocemente feguito, 
ciòfùin damo. E quefto egli riconobbe eflergli dal 
Cielo venuto, per li meriti diMargherita. Sichene 
diede gloria à Dio, e refe alla B. le douutegratie. 
Circa l’anno i 55 $ .venuta da Garreflìo in Alba, vna di. 
uoraReligiofa Ternaria , Suor Maria Margherita 
Delfina nominata,affinc di procurarl’aggregatione, 
al Sacro Collegio delle Monache di Margherita, & 
hauerne l’habito Secondo delle velare ; Con tal oc- 
cartone , rithiefe d’efler aggratiata , di poter anche 
virttar il corpo della Beata, ne ciò effendole negato, 
mentréfi véne all’atto d’aprire il Venerando Sepol 
cro,che dalla parte corrifpondenre al Choro delle 
Monache, facilmente rtegue, con leuarfi vna rauola 
*dilegno,0r il coperchio della caflaal medefimo. Ec 
co mentre, chetutrelealtrcrtauanocon queftapro- 
ftrateinorarione , viddero vfci'rc dal Sepolcro vn 
velo nero, il quale miracolcfamente volando per Ir 
Choro, 

% v • • ’■ 
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Choro , andò à cadere fopra il capo di Suor Maria 
Margherita . Dal quale.tolto che fù velata/piccofi, 
e vidcfi riuo!areall’Aucllo,dondeprima era venuto. 

Dalla qual marauiglia,chiaramentc fi comprefe.ch’- 
era di volontà di Dio,e di compiacimento della loro 
Beata Madre Margherita, che fràloro, Maria Mar- 
gherita fulfe annouerata , e del nero velo coperta , 

(come appunto fuccefTe.) E come del nome di Mar. 
gherita Beata era adorna , cefi nella vira, enei co- 
lf umi Santi, fò da lei in guifa imitata, che oltrei’cffc- 
reftatadal gloriofoSan Pietro Martire dell'Ordine 
noftro, nel viaggio vifuaca,e confolata : videfun vi 
ta,& in morreSditanrealtrevifionijriuelationi , pre 
rogatiue,egratiemiracolofamenteilJuftraia,quan 
tc nel manuferirto , che ncll’Archiuio del Monaftc- 
rio feruafijfi leggono^ nellihro degli huonv.ni lllu 
ftrijdel Padre Macftro Michel Piò.rcgiftratefiftano. 

La Madre Suor Buona Girolama Colta, da Carignano, 
profefla dcll’iftcffo Monafterio , circa l’anno 1573. 
cflendofi infermata/ichc non poteua,faluo che con 
le CrocciejOucro ftampcllccaroinare , raccoman- 
dandofi diuotamércàMarghcrita } piacqtied S.D.M. 
chela medefima Beata, in fogno le apparili, el’aflì- 
curaflc,cheper fuainterceflìonc,era 1 fatacflaudira , 

& alla prima faniràrendura,(comc in vero fù,) eia 
mattina feguente ando(Tene,fen 7 a aiuto delle Croe- 
cie 3 perlo Monafterio libera, e fana . 

L’anno 1 5 66 oiàdo tutte le Monache nella loroChie- 
fa.auanti'l Sepolcro della B. Margherita, per vnano 
uità, affai renitente in oft'eruar la Regola , &anco 
poco vbbidienre verfo leSuperiore; come appunto 
tre volte profilate oiarono,olcrcfi tre volte da :nr-c, , 
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fi vdìincognita voce, che rifpondendoIordilTe.Wo» 
Invoglio Però non fu dalle Monache allaprcfcdÌDne 
am mefla, ne dà Superiori velata ,mà f» bene perfeue- 
randonefuoi difctti,viddì da fé al fecolo,&;tfUpro 
pria cala ridotta, -i. - ... I ,• J* 

Raffermo io.fcrittoreinriperito(bench« di tanta Madre 
diuoto.) ciò, che nell’aggiunta alla vita di Margheri- 
ta dal Molto ReuercndoPadreMaeftro FràSera^no 
Razx.idefcritt3,giàdiflì,e nella fabrica delproccffo 
Epifcopale della medefima giurato , affermando de 
poG; che nell’anno i fio. Effendoio indegnamente 
Superiorcdel Monalfcerio.Suor Paola CathcrinaDel 
fina da Sauona,era efteriorméte da vno Spirito detto 
Folletto agitata, e molcftata, fi che nel tépo di douer 
leggere l' officio diuino, e far le fucioni publiche(che 
ncllaRcligione dalle Monache fi coftumano)laftur- 
baua,elcabbagliauala villa in guifa, che non fapea, 
ne potea leggerete feruire à ciò, che dall’vbidienza 
le venia(etiandiodigiorno) ordinato , maaffaipiù 
di notte afpramente la trauagliaua . Poiché, ftan- 
do effa dentro la Cella, per pigliar nel lctto,il douu- 
to refpiro,e ripofo,vcndeafi leu are in alto con l’ifte- 
fa lettiera fin al foffitto della Camera,e faceualci! ma 
ligno , con la fronte percuotere l’eftrcma parte di 
quella . Onde vna volta fra le altre inginocchiata la 
Suora, fopra l’Oratorio deirifteffa Cella, ricorfe all’- 
aiuto della gran Madre Margherita fua diuoriffima, 
aifined’efler liberata dalle mani del nemico tentato* 
re M quale in quel punto pervadendola àdifperai fi 
(per caginnediroflore , e di confufione appreso le 
altre Ve Sorelle,che nel dir gli offici] , e far le follce 
funtioniin publico,così infenfata la /corgeuano(gli 
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ì lapparne in fembianteiii'brauo , ( e come già accen- 
nammo,)^ fporfc vn grande, e ragliente ferro , e le 
dito Ecco, Ecco il Coltello, fe tu da te ftdTa ti vuoi 
toglier la vita,al qual atto, da fi fieri detti accompa- 
gnato, leapparuc in habito di Monaca, & i» fembià- 
r te di rnaoftola matrona, la gran Beata Margherita di 
SauQÌa,e confortandola, cortefemente la prefe per 
Ja mano, efuori della Cellariducendola.fin alluogo 
della lampada, che all’incontro poco difcofio.fene 
ftaua fecondo il coftume del Monaftcrio acce/a ini 
r -difparue,c del tutto contenta lafcioila. Nc maipiù 
fin’alla morte chenÒftnfca opinione di fantica, fece 
lamatinadel Santiffimo Natale,dopò haucr vdira la 
. c mclfa.Sc cfTer da me con fedita; e conunnnieata fenfi 
dal malignò fpirito Tjioleftarfi. 

Ad vn altra Suora del mcdefimoMonafierio,chefpeto' 
volte gli fi-raccomandaua , apparendoli lariprefc a- 
fpramemed’alcunefue tranfgrclfioni chefapeuano 
difuperbia,e di fubbidianza,éllbrcandoIaad cincn- 
darfene,fe pur haucua penfiero d’auanzai fi nella via 
della perfezione , al cui ^iuco redolii impreto nel 
cuore tanta paùra,con tremore, che mentre ville , fi 
refepcr Tempre efiempio di bontà , à tutro il Santo 
Collegio . 

Douerciefattamentc narrate in queftopaffo, due, altre 
vifioni , creleuarieni della Beara,advna Tua diuora 
profeto, nel di lei Monaficro, in quello anno i 
attenute. Mà perche la medciìma ancora viuc , c con 
calde preghiere, hà farro iterate, inftanze che non 
venito in quelli ferirti diuulgato il Tuo nome (ali*- 
hora quando è fiata forzata col mezzo dellaSama 
obbidienza ad esaminarli giuridicamentedefarto)i 
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lo tacerò , e raotiuaro folo alcune circonftanze , d’- 
ambedue le vinoni, occorfe di giorno, mentre detta 
Suora Gra in atto d’oratior.e, l’vna doppo cantato il 
Vefpro,in Corojc latra, Tuonate il filentiodi Nona 
offendo nella propria Cella è qucfta fecòda in corro 
botatione,e confermatione della prima, con ifperi- 
mento,(che ciò non fuffc illusone diabolica) dall*, 
adoratione d’vna Crocetta, di mia commiflìone, of- 
ferta alla Beata che le diffe parole ditantaconfola- 
tione.nc Tuoi affari.cd altra pfona promotrice della 
Caufa,della fua Canonizationech’oper me, no giu- 
dico prudenza di fcriuerle,! a fidando ad altri la cari 
cadi farle intendere all’ Altezze della Cafa Reale di 
Sauoiajaccioche da quelle infiamati i lor cuori, ^im- 
pieghino maggiormente all’hoBore , & effaltatione 
della medefima che con fi belli palli , apparendo a i 
Tuoi diuoti, merita che fi dica. fulchrifuntg. t.i. 
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I C E R C A S I per l’eflenza del mi 
racolo, non folo che reietto fupe- 
ri La virtù naturale, mà che efTo npn 
E produca di legge ordinaria e di 
forma commune,per quello che ne 
giudicò nella 3.p.alleq.43.aH‘art. 
2. il Doctordellemarauigiie, Tho 
mafo l’Angelico, così dichiarato dal vigefimofecon 
do Giouanni , di quefto nome , Pontefice Maflìmo. 
E ciò non mancò, ì quella noftraBeatilfimaPrinci- 
pelTa.Poiche per tellimonio della fantità di lei 3 le fù 
dattadairAltilfimo , la virtù d’operar miracolile; 
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qualità rari, per quantità ftupendi , e per manirea »• 
prodigiofi. E fc bene le opere fatte dal Sommo fa-'. 
citore delle cofe Iddio, fono tutte miracolofe^t/i- ; 
rabilia opera tua Domine cantaua i! ^elette Citaredo, 
pauidfivdi Duilajin^eqienaentecreando il tutto. ! 

yjuk ih <ttemumjn&u\t titànici fintiti ; non però'Iertia dir * 
ftintione ÓQ Jhco\ogucioè,f multate col/ettionicJ& >w 
uerfalitatis ,ncn fi multate temporìs fondo la terra , con- t 
gregò racque,dilarò l'aria, fofpefe il fuoco , & hora 
còlei uadolo. Perche sà,pchchà, e pelle può, fa, che 
il Sig-clelle Stclle,&il Rè dcll al tre sfere, di giorno ri ■ 
fchiaiilVniucrfo,fgóbriIenebie, & i nébi,colorifca 
, i fiorundcri la rcira,& adorni il Cielo. La folcila poi 
di lui, che èPrécipe de’Pianetthillumini le notti, per 
lei fiotifehino l’heibe,frondeggian i rami, e fruttino 
lepiante . E nódimeno,ottiene l’vfo,chc folo quel- 
l’opere portino nome di miracolone quali vengono 
fatte fopra il corfo naturale delle cofe , come fi è à 
dire, il diuidere il mare in due parti 3 Diu\ fu mare Ru, 
brum in diuifones , nel cui fondo diedefì il paffo libe- 
ro,àfcampo,e faluczza del Popolod’Ifracle. Et ad- 
duxit /fracl per medium eius. In talguifamiracolofofu 
nel tempo del Capitano Giofuè , di Ezechia Rè , & 
d’ifaia Profeta ,1’arreftareil corfo ordinario al fon- 
te della luce . Sol ne mouearis cantra Gabaon . Inuecx. 
uititaque Iftis Propheta Donunurn , C&rs duxit •vmbr am 
per lineas , fuibus etiam defeenderat in boralogio Acax y jre~ 
trorfum decem gradibus . Et in tal maniera finalmcn* 
te , operauanfi altre merauiglie , le quali fi legge ha- \ 
uer fatte Iddio, hora nell’ Antico, bora, nel nuoiio 

Tetomènto^ affinché l’huorao,à cui le continue©- j 
perediftupoje., ciano per la famigliami venute 
rf . s t àvile. 
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àviie, vedendo quefte ( rare, & infolire :) lnfolita\ 
«1 videndo fiuperent , (dice Agoftino Santo,) Quibus quo 
tiduMaVilucrunt . Ciafcuno fi defie a confiderai , c 
ftupito,lodarclapoflanzadi quello, che le fà,fauijf- 
fimo , e potentiflìmo . Cosi il Saluarore , mentre fu 
tra noi, cangiò l’acqua in vino , perdeftarneàcon- 
remplare,ch'eglièquelIo ,che per via delSole , e 
dell’humor della terra , ne fà nafeer le viri feconde^ 
ftillar dolciflìmo il liquore. E mentre fatollò cò 
cinque pani, cinque millahuomini, volle, ehel’huo- 
mofapelfe , lui efferquell’ifteflo , che per via delle 
bir.de , ogni giorno ne porge il pane , e folo in lui,ne 
tempi di penuria jdouctfi fperarc . Oculi omnium in 
te fptra.nl Domine , W tu das efeam illorum , in tempore . 
opportuno ; dice il Regio Profeta. E per tal cagione, 
ad altri priuidilucc,rcndelaviftadel giorno, ad al- 
cuni infermi la fanità,& àdiuerfi mortila vita,pcr- 
cheinrendiamo ,chelaluce , la fanità , e la vita è 
fuodono , fua grana , e iua mercede. Onde in 
confiderarl’opcredilui , fiamo tenuti à rendergli 
honore , difomme, vnichclodi. Sò bene che 
anche alla Madia Diuina , piacquei! far miracoli, 
accioche noi veniflimo in cognitione , che egli 
nel fuo operare , non è vitretto alle leggi della na- 
tura , tnà s’apprendeffe , à iperar bene di lui , 
quando in noi mancaficro i mez.i naturali , alle 
neceffità . Eperciò , fece miracoli di con- 
•fcruar nella fame , e nella careftia Elia , e la 
Vedona Sarettana , con vn pugno di fari- 
na , e con poca xquacti^ d’oglio . Quantum 
pugillum capere poteH farina in Jdydria , (£? paulu - j 
lum olei in lecbyto • £ faluò il Popolo Eebreoi 
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nel Mar Roffo,enel fiume Giordano. JMarc yidit) et 
fugitylordanus conutrfus ejl retrorfum. Daniele dalle fe- 
rocilfime fiere faluò , liberò dal fuoco Anania, Ava- 
ria, cMifaelc.Sciolfe dalla prigioneS. Pietro , e fi- 
nalmente altri frale calunnie , fè reftar illefo , come 
di Sufanna fcriuefi, e della noftra gran B. Margheri- 
ta pai unente fi narra , folo perche niuno , che in fi 
mili accidenti fi ricroui,dclla gratiadel Ciclo fi diffì 
* di,mà (peri in lui,che tuttto può,8c alle leggi di naca- 
ra è fupcriore,& è Padre di merauiglia . Piacque di 
più all’Onnipotenza diuina di far miracoli per colo 
ro,che abbandonati gli agi,fc le commodita delle ge 
ti, militaflcro fotto l’infegna della Croce, nel Capo 
della Religione. E però;grandemente operarono 
miracoli coloro, che toltili dcllordinarie coro modi 
tà del mondo,hanno con maggior efiempio lafciato 
le Corti ,i Marchcfati,i Principati, e le Reggie,- come 
fù(trà gl’altri della Domenicana Religione) la Glo- 
riofa,e Beata Margherita di Sauoia , grande à ragio- 
ne nominata ; poiché, per virtù Diuina, ottenne rin- 
goiar prerogatiuadifarviua,c morta, opere di me- 
rauigiia,e proue di ftupore . E tra l’infinite maniere 
di porgere aiuto ài bilogni de mortali, è fiato in lei, 
il foccorrerquclle,che partorir doueuano, e condur 
re à porto di faluamento lepericolanti, e quafi difpe 
rate di falute, nelle loro proli aborriue,& efler come 
feconda Madre à quei miferi, e tra uagliati parti del- 
l’affan nate, e moribonde genetrici. 
^tradittione,che l’Illuftritfimo Marchefe Guglielmo 
Paleologo in ceftimonio di confcguita prole,fecefle 
porre la fua Statua in ginocchione, con le mani gió- 
. te,foprailConfefiìonario , alla finifira dell* Altare 
I . Mag- 
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If } Mggiore, nella Chicfa d’effe Monache, mir ado il fé - 1 

1 polcro di bianco marmo,da lui alla noftra gran Mar 
gherita fabricato, (benché pofciain occafione di le- 
uareil detto Confeffionario , da quel luogo ;) fuffe 
altrefi , tal fimelacro tolto , e nella camera de l^adri 
Confcffori, che rifponde alla detta Chiefa riporto , 
hauendolo io al tempo mio, iui veduto nel fudcttto 
luogo. 

Nel 14* i.doppo la feconda traslatione del Veneran- 
do corpo jSuor Elena figliuola di si degno Mona- 
" ftei io, per vna infermità tre meli porrata, diuenne sì 

fattamente Idropica, che non poteua trouar refpiro 
alcuno ; mà decorrendo à Margherita, con voto di 
recitare alcuni Paternotter,e fi à altre diuotioni, po- 
co, doppo viddefi affatto rifanata. 

Suor Maria ncllMUffoMonatterio, haueua trauagliodi 
febre,che grandemente la moleffaua ; eper dla,fa- 
cendo voto la Madre Badeffa.che riflaaandofi hauc* 
ria fatto cantare vna Meffa in honore della Beata, 
fubito la febre partirti, e racquiftò la quiete dell’ani- 
mo, e del corpo infieme. 

Nel 148 5. nel Cartello di Caftino , vn miglio di feofto 
da Santa MariadelJeg^arie > Badia della gran Mar- 
gherita, la Signora Elifabctta Carretta, moglie del 
Signor Bonifatio Valperga de Signori di Cattino, e 
Bo^?-olafco, e per nuora hauendo la Signora Hippo 
lira, figliuola del Sig» Marco da Carpi jeffendogra- 
u ida , e da febre quartana aggrauata.in partorendo, 
lefopragionfelo fpafimo, chela priuò diluquella, 
ne poteua riceuerc cibo di forte veruna e per tre 
giorni in tale flato durando, vna aia di lei chiamata 
la Signota Carter ina Carretta ,peifuafa davnafua 
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donzella di Bagnafco , che alla Beata Margherita 
di Sauoiala raccómandafTe jciò ella fece, e poi dall’- 
orationclenandofi , giunta al letto dell’infcrraa le 
difl'c :Lizabetta,da parte di Dio , della fuaSarttiflìma 
Madre, e della gran Beata Margherita diSauoia, alla * 
quale vi horaccoramandata , rifpondetemi? Ecco 
chea tal voce l’inferma,quafi da profondo Tonno rif 
ueghandófi, rifpofe, e che voIeteSignora Amiti? 
foggiungendo ella, voglio che pigliate quello Cibo 
e fe otterrete la fanità ( comefpero,)vogliochean- 
diamoàvifitareil Sepolcro della Beata Margherita 
diSauoia, e col cibo pigliando il miglioramento 5 in 
breuc partiflj lo fpafimo , cefsò la febre , e del tutto 
Jibera.elieta^ndolTenc col marito , e con la fuocera 
à vificar e il Santo Corpo,ed‘vna velie di velluto yer 
de, facendone vna pianeta per vfo dell*Altare,Iafciò 
à Margherita il teftimonio dcll’impetrato aiuto. 

VnaSuora chiamata P.ecromllahaueua graue informi- 
Tho.de E P0 j n tutt ^ jygjg mammelle , ne con glcfperimeii.ti, 
emedicinejche v’adoperaifepuotè mai ricuperarne 
la fanità, onde fece voto à Dio , fe per li meriti della 
Beata Margherita la rifanalTe, che farebbe certa dc- 
uotione ; e ciò fattQ in breue tempo fu liberata da 
detto male. 

L’anno 1 5ai.il di j j.d’AgoftoadvnaSnoraConuerfa 
Tbo«.j efpo domadara Marta, del Monaftero di S. Maria Maddalc 

na, nella Città d’Alba,rirrouadofi nel Cartello di Cai 
liana, co Suor Ipolita,eSuor Giulia di Móferrato do 
j ue erano andate con altre Suore, per cómi.flione delli 

llluilrif». Sig. di Monferrato, accioche dalla pcfte 
(che all’hora crauagliuaua Alba) no reftartero eftinte 
venne nella Cojfcia deftra yn’enrtatura rolfa,elunga 1 
.vn I 
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vn palmo, e ftimando eliache folle pefte,fen’ad dolo 
rògrandcmenteconfidandòfi contatto quello nel- 
limerici della Beata Margarita,, fece voto à Dio, che 
«fé per li meriti fudetei lalibraua, farebbe fat e vna co 
feia di Cera di mezza libra, é quella offerirebbe all*- 
altre della Beara»efubito fàfanata j' ''ì 0 • 1 * * 

bJel i5 25 *adiio.Giug IafudettaSaorMir‘ta,ritroua- 
dofi pariméte per la pelle d’ Alba, nel Monaftero di 
S.Cattarinaà Cafale aggradata da' vna febreacurifs. 
còvnenftaturanellajnamelladeftrafece voto à’D ò, 
fc p li mèriti della B.ricuperàua la fanità,che psérare 
be vna tefta di cera, cdoppo il/voto fub. fù liberata. 
Nel i j 55.1avigiliadiS.Bartolomeo,v'cnnealla (opra- 
nominata Suor Marta nel Monaftero di S.Maria Mad 
dalena,la febre quartana, cheincoifirinenrte li toj fe’il 
guofto d’ogni forredi cibo,? credédo che gli doucf 
fc durar logotipo (come è fedita di fatefimil febtie) 
ticorfeal folito fuffraggitì jipregado Dió,chefi de*ó 
gnaffeper li meriti di Margherita Beata ’oftflrbGPalSa, 
prométtendo confeguita la Sanitari tré 

ta giorni P Altare, fopra del quaieepoftòùl Colpo 
della medefima,e di dirè cento Pàté* nóftbr^C£Nft'* 
AueMaric, con altra Tua diuotiónei# in cormltwrdi 
rrentacinque giórni fi rifanò. '■'** ^ f 

L’ifteffo Reuerendo Padre Thoriiafo d’iuréà rfeH’anno 
1 5 i*.Gónfelforcdi quel Monafterio, e primo fcrit 
tore della Vita della Beata Margherita,hauerfdo pa 
tiro per due anni continui, vna grand;flìmaafmanel 
petto , fi che in dir la Meffa dagli atlanti > >13 

ìua voce vdir non fipotea. , né remedio àlcuiWTe- 
caua^igiouamento . Vna volta , ^>*imad*àl’2ar 

1 1* hoilia Santiflìma fopra 1* Altare-, doue èra il! 
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Corpo di Margherita , fece voto.chefeotteoeuail 
pote»fi liberare daquellaindifpofirione,ogni giorno 
fatta hauria ta cómcniorarioae jdi ; lci,il che promef- 
fo.fubito miglioròjficheil Venerdì Santo (che poco 
era diftate) alle Monache predicò la Paflìonc del Sig. 
re,emoftròlemarauigliedella Beata feruadi Dio. 

1 medemo Padre Confezione ritiratoli in vna Camera 
ordinaria de P. P. Confeffori , che rifponde alla 
Chiefa, per cagione della gran petti! enza,chc in Al- 
ba regnatj a, e già nel Conuento di San Ddmenico>ha 
uea fatto gran ftragede Padri ; voa fera circa le due 
horedi notte,gli venne gran paflìone di èuore/i che 
molto l’aftligeua^onde proftratofi auanti il Sepolcro 
di Margherita, per li meriti di leiprego la soma buó- 
ta p la fua liberatorie, eia palfione,& il malc,à quel- 
le voci,& affetti, fece partita^ egli in libertà rimafe, 
priuo di dolore, e pieno diuotione. 

Nell’ifteffo anno 1 j il Molto ReuerendoPadre fri 
Pietro cUVigeuano,Prior di San Domenico d’ Alba, 
c Vie di quefto Monafter io, in compagnia delliRR. 
PP.frà Domenico da Sauigliano , e fra Damiano da 
VigeuartO,& alla prefenza delle Monache, volendo 
vedere*. .0 yifitareilcofrpo di Margherita Beata* /ù 
la Catta (come vn'altra volta nell ìtteffo anno occa- 
fronedi far porre vnaferr atura fatto haucajda quel- 
le Madri aperta , c tal fragranza tutredue le voice 
fpirò il Sàto Cadauero,che fuperò ogni altra,che da 
lora fentita mai fi fufle. 

Correndo l’anno 1 5,7 3 -nel quale era Priore di S.Dome 
- nico d’Alban Vicsriadi quello MonafterioiI M. R. 
P.Maeftrofr^ Angelo da Braida.bramofo^jefperi 

1 métarc,ciò,che della fragràza di quel B. Corpo.p le 
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bocche de gli homini/i fpandeua japrendo egli ftcf- | 
fo la Calla, feati tanta fragranza, che da quella vfci. j 
ua,che tré volte piegatele ginocchia, 8 c humilméte 
inchinatoti, ad alta voce intonò il Dauidico Salmo. 
Ecce fuam bonumfiP* <[** tucundu babitartfratres in >nu, 
ftcut 'ìrnguentum in capite , yuod dejcendit in barbam barba 
w 4 r 0 »,Econlafuabocca,difFufeanch*eglUafama,di 
fi notabil marauiglia. 

il M.R.P.fràHonorato'da Nizza diProuenza,ritroua 
uaft Prir&re di S.Domenico d’Alba,e Vicario del det 
to Monafter.& era(ncll’anno 1 5 9 o da vna faftidiofif 
fima febre quartana, fopra ogni riraedio,alTai aggra 
uato,Peròa!rinterceflione di Margherita dinotarne- 
te ricorfejSc il giorno.che al parocifmo di quella fe- 
guì, cantò la Metta, doue il Beato Corpo rifiede,e da, 
queirhora,reftò della febre ìn tutto liberato. 

Del 1 jpS.eflendoconfeffore diqueftoMonafterio,il 
R.P.Prcdicatore fra Paoloda Braida,che per fhumo 
re, il quale in grandeàbondaza, gli era in vn occhio 
calato , pareuagli mirar nuuolc , e nembi d’ofcur ita 
per aria,& in damo hauendo da medici, e da Chiru- 
giattefo il rimedio , (fi che per lo fpatio di trent- 
anni haueua perduto l’ufo del lume) quando in ra- 
commandarfi all’aiuto di Margherlta.e diuotramen- 
tc à lei porgendo le fue preghiere j ottenne il lume, 
fi della grana, come del Corpo , per li meriri detta 
Beata. 

L’Anno del Signore itfoj. SuorGiouanna Girolama 
Carrettate Signori Marchefi di Gorfcgno, Monaca 
,pfetta del detto Monafterio,ettedo malaméte medi- 
cata, nella giutura d’vn piede , dal fuo luogo fmolfa, 
(fi che nella ftagione,della foftenuta offefa,risétiuafe’ 
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in lciafpriflìmamcnteildoIore,)màriccorreadoal-* 
la gran Margherita,fù per fua mifericordia , & amo- 
re c(Taudita,& riflanata. 

Di più la, mcdcfima,hauendo portato permoltiannlnel 
capo il mklc, che della tigna appellali -, raccoman- 
dmdo.fi alla noftra Beata, fenza vfo di medicamen- 
ti fu per gratjadiuina affatto liberata,^ al Sepolcro 
di Margherita appefe il voto,in cui era dipinto il Tuo 
capo,portato nelle propriemani,&inteftimonio del 
‘Veto, alla medefima offerto. • L 

Del 1 606 . Domenico Cerro detto del Picco d’Alba, 
afferraa^Ji.e.rirrouandofi in campagna , la primafua 
} moglie Margherita in ponto di partorire, e per eflcr 
*. nella fòrcfta,vn miglio della Città difcofto, fenza a- 
. iutohumino,ambiduericorfero vnicamente,à quel 
lo di Margherita,& in lei affidatifi^ian piano a piedi 
verfo la cafa fi riduflero,e tra la viaalla Beata,con o- 
gni feruore raccomandandoli . Arriuati, che furo- 
no al loro albergo , ottennero la Rofadella noftra 
Marghcrita,folita ad impreftarfi dalle Monachelle 
deuote partorienti 5 & arriuò anche con loro il par- 
to, à buono , e felice porto . 

Umedefimo Domenico attefta della feconda Tua mo- 
glie, aneh’efTa Margherita nominata , che per noue 
giorni , foftcnendo dolori infoportabili di parto , e 
già da Medici difperata,? poftafi tra i ferri del Cirur. 

go,che il ventre le apriua^ricorfe il marno al Sepol- 
cro della 13 ,e co caldilfimc preghiere,a quella racco, 
mandòla vita cor parai e della conforte,clafpiritua 
ledell’infante} ritornato ch’egli fùacafa,trouò, ch’- 
egli dell’vna, e dell’altra gratia , era flato dalla gran 
Margherita , appieno fauorito • 

Men- I 
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Menti e correua l’anno 1508. della nottra falliceli tro- 
uauafi in Cafale vna don na pcricolofa della vita per 
non poter partorire, fi che fece chiedetcallaSigno 
ra Margherita Picca Sarralonga d’Alba , vn ve- 
lo , ch'ella cariflìmo teneafi , per clTer Rato vn 
tempo, fopra della Beata Margherita, & etfendolc 
recato , tofto , che le fù pofto adoflo , il parto hebbe 
felice efito. 

L’anno 16 io. Ighetta moglie d’Antonio Caffa, forna- 
ro delliSignori Belli d'Alba,trouaualì in atto dipar- 
torire,e da cccefiui dolori , per tre giorni continui 
fcoira^doppoeflcrficonfefTata^ riceuuto alcunidi 
uoti aiutane punto giouandolecofa veruna)dubita 
ua della vita fua,e della creatura ancora, m à riccor- 
re'ndo all’aiuto di Margherita Beata , c richiedendo 
me, ch’andar volcfi à celebrar la Mefla all’Altare, do 
uc riffiede il corpo d’efia Beata,così feci ; c nel rem 
podell’eleuation dellaMelfa (come dal fuono della 
Campana del Monafterio,che dal forno era poco di 
! ftantc jfù auertita,)raccommandoflì anch’cfla alla B.j 
tantofto partorì a laluamento vn figliuolo, che Gio.j 
Serafino fù chiamato . Et anche hoggi , pieno di vi- 
togode della gratia,di sì miracolofa Madre. 

Effendo l’anno 1*13, SuorGiacinra Margherita Ben. 
zadaChieri,Monaca nelMonafierio di ella B. Mar- 
gherira,kuoffi da cucire, & inauedutamente intop 
pando,ecadendo;refto dalle forbìcijgraucmente in 
vn genocchioferita, fiche due meli in letto rimafe da 
Cirurgi per iftropiata dichiatata. Onde ella fece 
voto di offerire vna gamba d’Argento al Se 
polcro della gran Margherita , fe da lei l’in 
tiera fanità impetraua : E fubito ccfiando il 
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I dolore, reftò fra pochi giorni, fenza verun difFctco I 
riffanata . 

e, A ftEpif. L'iftelTo anno >la Signora Margherita CorteueggiaVc- 
douad’Alha,intempodi Guerra, (mentre la detta 
Città reft ò 1 a prima volta prefa , da S. A.R. di Sauoia ) 
aflìdatafi nell’aiuto della Beata ,raccommandòcon 
l’occafione della forprefa, e del Tacco, la fua cafaal. 
la protettione di quella Santa Principefla. Et oc- 
corfe , che molte troppe di Soldati in quella cafa en- 
trorono , ma tuttiammirauanfi , e fuori ne vfeiuano, 
quafi attoniti, e niun danno le recauano . Et io ftef- 
fo conoccafione di paflar da quella, nel mezzo gior 
no del Tacco, per andarmene dalConuentodiSan 
Domenico, alla cafa de miei parenti , crouai vn Sol- 
dato, cappo di troppa, che con vna accettuola alla 
mano daua in atto dirumper la porta Ruftica,& già 
haueua cominciato , e da me carirateuolmente am- 
monito , che tal attione trala/ciafle, per efler cafa 
di Vedoua molto di Dio timorata, fi diparti da quel, 
la : e ciò dalla detta Signora intefo , molto dell’vffi- 
cioringratiommi , epofeia , il fuccefiodiquello, 
che alci era interuenuto, fedelmente raccontommi, 
St anco depofe in procello. 

ExAa.tpx Dell’anno itfif.ritrouauafila moglie di Miffer Anto- 
nio Mallone d’Alba , grauida di Tei meli , con febre , 
e con mal dipontura ; fiche il Medico per Tatuarla 
dal pericolo, le diede medicina , per farle mandar 
fuori il parto ; e però , aggionti i dolori , che cecca, 
no le creature alpriffimi, ricorfe ella à Margherita 
Beata, e fola ritrou andò fi (poiché il marito era an- 
dato a chiamar la Mammona) parroriella. Edubi- 
tando , che la creatura non porelfe hancr Battefi mo; 
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inuocò la medefima Beata in aiuto, e l’ottenne. Poi- 
ché leuatafi di letto, chiamò i vicinigli quali accorre- 

. do ritrouarono lei, e la creatura in mal termine, la 
quale fù poi battezzata, e quindeci giorni foprauif. 
fe;e la Madre il tutto dall’interceffionedi Marghcri- 
ta,ricoaobbe • 

All’aiuto della medefima Principefla , il Signor 
Giouan Guglielmo Garini Iureconfulto d’Al- 
bayattribui\che alcuni diflkultofiflìmi parti dellaSi 
gnora Tomena Caratta Tua conforte , giongeflero à 
fcliciffimo parto, poiché, ambedue ricorrendo alla 
gran Margherita, ottennero il beneficio per la pro- 
le, dt elfi le refero gratieper Pintercdfione . 

Correa l’anno 1 6 1 8 . Suor Angiola Gabriela Cocita d*- 
Alba, Monaca nel Monafterio diMargherira Beata , 
ritrouauafi paraletica della gamba,& piede lìniftro , 
in-guifa tale,ch’clla in fé ftefla contratti teneali; ne 
per molti medicamenti,erimedij,che le foflfcro ap- 
plicati da più Medici/maflìme dal di lei Padre di tal 
profcflione,)fi rifolfeauuctarfi, (come fece vna fe- 
ra) Alla B Madie Margherita. Ed ecco, ch’alia inez- 
ia notte fcgucnte,ricconobbefi fana,3t libera calme 
te dal detto male,chc à fuo piede andoflene, ( venu- 
to il giorno)dalla cella alla Chiefa,có falere Suore , 
à renderne le douute gratie à Dio,* alla Beata, e dir- 
ne tutte il Te Dcumlaudamus. godendo, perl’aue- 
nire della fanità impetrata , dal detto male, a gloria 
d'lddio,dt della Beata. 

Così l’anno medemo auuenne ad altta $uora,ddl’iftef- 
fo Monaftero,chiamata Suor Angiola Deodara Pica 
fli Ca fai e, la quale per fpctio d’otto mefi continui, ri 
trouandofi alletto, d'altra infumitàgrauiifimacon 
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accidéti di vomito violerò di tal fatta,cheper il fpa* 
tio di dodeci giorni,.-non potea rattener vcrùn cibo 
nello rtomacó : Qual Suora , come pui tutrel’altre, 
ifeorgendo riufeir in dano ogni applicato rimedio, 
temedo quasi difperata la fua Salute,riCorfero,que- 
ft e allo ratio ne, Se quell a al voto di Margarita Beata 
& fubitamcnte racenne il cibo Come Tana incieramé 
te liberata dal vo mito, & dall'infermità già dette Co 
ftandoned’ambedua le liberate Sorelle, atti giuridi- 
ci, nel Vefcoaato d’Alba,& nelprocdTo fornito del* 
la Beata, iui,&c. 

Siel i<np. l’illuftriflimo Signor Conrtantino Radicati 
Conte di S.Sebaltiano.e Gouernatore all’hora della 
Cittàd* Alba,dfendo apprclfo per ifpacio di feflanta 
giornida corintia febre in maligna cóuertita,e giàda 
cinque Medici difperato, di poter recuperatela Tua 
fanitàj per vltimò rifugio ricorfe all'aiuto di Marghe 
rita B.e facendo voto di offerire al fépolcro di lei, vn 
cuore portato da due mani d’argento , torto la febre 
da lui partirti, e rdlòdcl tutto libero, e fano. 
ilSig. Capitano Domenico Barifianod’Alba, votol* 
vnico figliuolo Pietro Raym ondo grauemenreinfer 
mo,alla grà Margherita, e fubito l’ammalato rieeu^ 
il miglioramenro.e nello fpatio di alcuni giorni,tor- 
nando alla prima fanità , fodisfece al voto , e corri 
fpofeallagratia. 

1 Signor Canonico Thomafo Fea, Vicecurato all’hora 
nel Duomo d’Alba , effendo andato per miniftrare 
il Sacramento del Batefimo,alla Creatura, chcparto 
lirdoucala Signora Angela Margherita Scncrtrera 
Regibus (la quale era da grandiflìmi dolori agitata! 
e diffidimele còbur la poteuaà buon dCto diparto, I 

erac- 
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cracooiadadofialla B.hebbegfadifelkÌTiafs prole 
borrendo l’anno l’iftelfo Miffer Antonio Mazzucco d’- 
Alba, Fattore del Monaltcrio delle dette Monache, 
andaua d’ Alba à Genoua per feruiggio delle mcde- 
firae, e dalla notte fopragionto,nella Mótagna, che 
alla Terra delCairo è contigua , fendendo 
eglidacauallo , per ageuolarlo in quella faflofa 
difcefa, andò à cader in vn folTo , e percuotendo il 
capo (opra vn faflo,reftò si' nella Fronte ferito , che 
gran copia di (angue , conecceflìuo dolore n’vfcì , 
ma egli in quel punto,riccorrendo all’interceflìonc 
della Beata, facendo voto di offerirai Sepolcro di 
lei vna teda argento; tofto cefsò il dolore, macò 
l'abbondanza del fangue,& arriuato al Cairo , & iui 
con tre punti curar o,andò per lo fuo camino , e de! 
tutto guarito,refe il voto alla gran Beata . 

11 medefìmohauendo per molto rempo portato graui 
viceré nelle gambe , e vedendo gl'humani medica 
m enti,dferli poco gioueuoli,riccorfe alli foprana- 
turali di Margherita; e con il votodi dt e gambcd- 
argento,comminciando k pigliar miglioramento ; 
nello fpatiod’alcuni giorni, reftò del tuttofano , & 

offer fé il voto al di lei Sepolcro. 

Del Kr20.il Molto Reuer. Padre Fra AgoftinoCrofet 
to.Piiore del Conuéto di S. Giouam de PP.AgofH. 
niani d’Alba,efsédo dagraue inferni ità.ncl letto op f 
prefToivotofli di celebrare vna Meflaall* Altare , do 
ue è il corpo della B.& ottenuta la primiera fanità, i- 
ut giufe,Sc in rendiméto di gratie,al voto fodisfece. 
L'anno 1^21. Gio. Battila Tardito d'Alba , patiua 
vn cerco male , per lo quale , non poteua delli 
piedi , e della delira mano aiutarli , e dalli Medici , 
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(chenelgiudicio di ciò, erano varij )ricorfepruden 
temente aH’interceffionc , 5 taiuto della Beata , e 
con voto di far celebrar vnaMefla, offrir vna torcia 
al Sepolcro dilei, digiunar la vigilia e celebrar lafe- 
ftadi Margherita, nello (patio di 24 hore pigliò mi - 
glioramento,e faluo,chel groiro dito della detta ma 
no reti ò piegato, in ogni altra parte del tutto guari, 
e refe, (e d’anno in anno anche rende) il fatto votto, 
al‘ a gran Beata PnncipefTa. • - . 

Nel medefimo anno 161 i.AmbrUogio Saetoni , dell* 
Albtzzuola habitante in Alba, hauendo vnafigliuo 
la vr.icadi fedeli me fi nata, e à certi dolorici fpafìmo 
foggetea, che le rendeuano le mani attratte, c la boc 
cabiftoita , nè li Signori Medici, per l’età potierido 
le applicare, li douu r i medicamenti : ricorfe il Padre 
diu-tamente al Sepolcro della Beata,e per l’aiuto,of 
ferie il Voto dVna torcia,c di far,celebrare,aU‘ Aitar 
di lei,due Meflfejritornando à Cafa,ritrouòfenfca ve 
runmale.lafua figliuola. Ma perche tré mefidòppo 
tornò l’ifiefia infermità jrirornò anch’egli , H fecon- 
da volta alla Beata,& in tempo debiro dedicò la ftef 
fa figliuola, alla perpetua feruitù del Monàfterio di 
lei,5c anche la feconda volta,ne ottenne la grana d’- 
indi poi àfei mefi la terza volta ripigliole ìl medefi- 
momalc, 5 t egli riconfermando il voto con maggior 
caldezza d’atìfetto , in tal grufa quella terza volta ne! 
riportò la falurc che fin al giorno d’hoggi,lc rie viue 
fma,c totalmente libera d ogni male. 

Mentre feguiua l’anno 1 6 1 2 .la Ma JrcSuor Maria Gia- 
cinta Sanquirica dal Bofco , Monaca profeffa, 
nel medefimo Monarter ; o,inferma,c©n gràndiffimo 
dolore , ch’ella iu vn braccio haueuar, fi che inutile 1 
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all operare la rédea,cò occafione che saperle la Caf 
fa,doueftàil Corpo di Margherita Beata, ella in tal 
guiCa,nell*ifteflbpunto, à quella raccomandandofi, 
chcne-riceuettc Cubito melioramento,& adoperan- 
dolo , àglivfi , feneferuiua, poifenzahaucre 
ver un medicamento, redo del tutto riCanata, e libe 
ra. ' 

Meiranno 1 6 % 3 .l’illuftre Sig. Gio. Vincenzo Germo- 
nio,Confignore di Sali, e Prierio,haueua vna figliuo 
lina, chiamata Paola Margherira.la quale fi ’grauemc 
te ammalofiì,che ricuCaua fucchiarc il larte ( etiadio 
dalle poppe materne)pcr lo che,egli con la Signora 
Maria Tua moglie,la votarono/e fi riflanaua,di por- 
tarla in Alba al Sepolcro della Beara . Al qual voto, 
Cubito la Bambina, pigliò miglioramento , & anche 
il larte Materno,c compitamente fu guarita, E peiò 
odMefediMaggio KS'14 egli partito daSali.per an 
. dar à compir il detto voto , & arriuató al Cartello di 
Rodcllojtrè miglia difcofto della Città d* Alba , che 
| ;.difito è emmente,eflendo ift via piana.e fan za inrop 
1 po,glicaddelaCauaUa,fi che,rertoglilaCofcia fuc- 
.todieflfa. , e la Bambina , che feto nelle braccia 
portaua, diededel capo Copra vnfaflo ,mà nel’vno 
.ne l’altro, reftarono offefi. E per meglio afficuratfi, 
mutando il Cuo Cauallo , con quello del fcruitc re 
feguiuailCuo Viaggio . Mà ben predo l’altro Cai 
Ballo Cotto gli cadde , e pur anco in quella fecon 
davolta , danno alcuno non riportò , tenendo 
certieflere flati preferuaù , per aiuto Cpetiale-, della 
Beata Margherita di Sauoia , la. quale nelle due 
cadute ; fu con la mente , econlavoccda luiin' 
uocata , A in tcrtiraonio da ciò; , al Sepolcro d»j 
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Margherita , la tauoletra della grafia appefe. 

dell’anno medefimo i 624. Mefler Pietro Zauaterid’- 
Alba,leruentedelMonaficrio, portaua in vnagam- 
ba,vna indifpofirione, che verfo la fera , cosìl’ag- 
grauaua,che non poteua piegare il ginocchio . Ma 
votatoli alla Beata di offerire vna gamba di cera , e 
far celebrare vna Meda all’ Altare di quel veneran- # 
do Sepolcro jricuperò lafanità,& al voto diuotamé- 
tc fodisfece. 

Correndo l’anno ifteflo , Lodouico del Pomo d'Alba, 
in letto, da febrecontinua malamente ritenuto , per 
clfortatione di vna Monaca del medefimoMonafte- 
rkKche ciò alla Moglie diluiperfuafe.hebbe egliri- 
corfo à Margherita , e dopò hauer fatto celebrare 
vnaMelfa, ottenendo col mexo dell'iftefTa Monaca 
ileenturino ,& altre Rcliquiedella Beata, & adofTo 
pofteflelc , lubito la febre fe ne parti , e la matinafe- 
guenteando fanoad vdirlaMeffa, a quel miracolo 
fo Sepolcro. > 

Nell’anno medefim©, il Signor OdinoCorteuegio,Iu- 
rc confulro d’Alba, per la Signora Violante fua Con 
ione, dagrauiflìmi doloridi parto afpramente af- 
falda , fece voto alla Bcarndi far celebrare vna 
Metta al fuo altare,fe cettauano le pene della parto- 
riente Conforte al finir delia Melfa, terminarono 

anco gli affanni della Moglie, & il parto venne fuori 
àfa'uamenco. 

Di più il medefimohaueua vn figliuolo chiamato Tho- 
mafo , il quale era giunto per vna malattiaall*- 
eftremo di difpcrata fidate ma votatolo à Marghe 
rira,con obligo di vifirarrrè feguenti mattine il San 
to Sepolcro di lei j all’adépir del voto/ucccfle d mi 

• glio- | 
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giramento del figliuolo,^ in pochi dì,intier amen 
tefanoritrouoflì. 

Nell’anno feguente 1^2 j.niluftriflìmaSignnraLucia- 
na CacheranaSolara , Contesa di Mònaflerolo, (la 
quale all'hora in Albahabitaua,)e per educatione in 
vno deMonafìefij di Villafranca, reneua vnafuafi- 
i gliuola,la quale à morte ammaloffi . Ma efla nella 
- Beatfa.ponendoil fuo àiuto,ecoh le Monache all’in- 
tercdfione di Margherita raccommandata,mando- 
la à vifitare,& hebbe rìfpolta,che nell’ifleflo tempo 
ch’ella haueua fcritto del fatto votto , anche haueua 
la figliuola,prefo miglioramento,epoi à pieno,Ia fa 
nità ricuperata. 

. LaSignora Catherina moglie del Signor Medico Vin- 
cenzo Ferreri , nella grane ftagicne della pelle del 
16 - j eflfendo in cortemiglia,da maglignllTunafebre 
opprelfa, e moftrando i fegni della diìperata falutej 
fece voto alla pretiofiflìma MadreMargherita di Sa- 
uoia,e nel quarto giorno, fuperando la fpcranza de 
Medici, del fuo peftilentiofo male ,fù alla prima fa- 
nità renduta,& il voto in Alba, al Sepolcro della gì à | 
Beata appefe. i 

EfTendol*a*no 1 6x6 > la Molto llluftre Signora Laura 
Niela,Vedouad’Alba,àgrauilfima indifpofitionedi 
llomaco foggetta,chicfe aiuto alla Beata,econfar. 
le voto d’vn petto d’argento, fu esaudita, e rifanata, 
& al Sepolcro di lei appefe la fede , dellariceuuta 
grada. 

L’i'lclfo anno \6i6. fotro lii 6. Febraro, Antonino 
del Bono del giàThomafo dVlba,vide la fua Con- 
forte , ( che Marherita adimandauafi ) polla, à 
gran rifehio di vita , per occafione d’afpri 
J do- 
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dolori di parto, auuenga, che la creatura, hauefle vn 
braccio già fuori del ventre materno efpofto,& il ri 
manente al didentro fi refhflej tralafeiari diagli hu 
mani aiuti,(ehe nulla rileuauano ,) iiccorfcà quelli 
della Beata, confarle vn voto . Et in porli nel diro 
Pannello di Margherita Beata, eia Rofa adoflo dalle 
Monache impetrata jl’altra Margherita fcampòdal 
pericolo, ediede fuori la rrauagliata prole. 

Madonna Francefca Maria Renza di Coreiriglia,d,on- 
zella della Sign.Contdfa Incifa, habitantein Alba; 
nel medefimoanno itriÉ.aggrauatada in/ermirà , 
ch’era incurabilejraccommandoflì all’aiuto di molti 
Santi, & vltimamente ricorfaaU’interccflìone della 
noftra Beata;incontinente pigliò miglioramento , e 
poi in tutto dal male fcampò , & alla prima fanità, 
fece ritorno . 

Dopò efler fiata rifanata,andò ella vna Domenica mat- 
tina per commandamento della fua patrona.à Ren- 
der alcuni panni di bugara,in vna pertica , che fopra 
cerre oche di ferro, della loggia del PaIazzo,era po-: 
fta -, nello fpiegar vna copertinata pertica dai ferro; 
fdrucciolando.e la donzella con effe cadendo, reftò 
in aria à quel ferro pendente, & allaBeata Margheri- 
tadimandandoaiuto,fù foccorfa in tanto da quelli 
di cafa>e porta in luogo di faluamcnto; dalla Beata , 
riconobbe lafficu* amento delia fua vita. 

Correndo poi Panno del Signore i6i3 nelmefcd’A- 
gofto, Amedeo figliuolo deirillu(triflìrtr>oSig.Conre 
Carlo Cherano , Gouernarore d’Alba , ilau a di fe- 
bre,e di flulTo grauiffimamenrc infermo; màcfllndo 
vna fera da fuo padre,alla nortra Beata di Sauoia vo- 
raro,e raceòmandato; cominciò la marina à prender 
-.il* mi- ! 
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miglioramento , & indi intieramente rifanaro, con * 
cere, e con far cantar vna*Mefla all’Altare del fepol. 
cro diMargherita,dall*interce£fionediIei, riconob- 
be la racquiftata falute , 
no Tegnente i£?3. Suor Paola Siluana di Barro- 
lo. Co nuerfa prof ella del detto Monafterio , nello 
feenderevn gradino del Pollato, slocolfi vn piede 
con grauiffima doglia, mà inuocado effa l’aiuto del- 
la fua Beata Madre; l’hcbbefi pronto, che nella pro- 
pria Cella, da fc ridottali , in breue, fenza che altri 
fe ne aued effe, ella fanali rirrouoflì. 

Mentre correua l’anno iftc{fo,vna forella della medefi. 
maMonaca,Catherinachiamara,mogliediScbafiia 
no Calcagna di Barrolo,habitante in Alba ; lagnan- 
doli con la fua forella d’hauer vn figliuolo,che dnbi 
tauafulTemuto ; fu dalla medefima Monaca votato 
allagran Margherita, per impetrargli la fauella . E 
nell’iiftcflo tempo , mentre la madre tornaua à cafa, 
trouòchcil figliuolo haueuacomminciato àparla.’ 
re;e poi come gli altri, hebbe fempre fpeditamentc, 
fciolta la lingua . 

|Per compimento delle gratie , edefauori hauutidi si 
gran Beata, li quali da me fono deferirti, per la cari- 
ca commeflami dal la Scremili ma Padrona, l'Infanta 
Margherita , alla cui infianza è fiato formato il pro- 
ce(T>,chcin parribusènominato , benché fcarfmie 
te di loro io fibbia ragionato, par mi di non douer 
tacere, la (ingoiar gratia dal Cielo venura , edafpi- 
ritodid uocioneilluftrata dalle Reali Altezze , A* 
Inuitti Padroni, e Duchi noftri, Vittorio Amcdeo,c 
Madama Chriftiena Borbona,Sorelladella Maeftàd* 
Ltidouico Vndecimo Rè di Francia, fottoli dedeci 
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diScttembrc 4 . mentre dalla Città diTorino, e 
dal Mondoui, venuti in quellad*Alba,à viììtareil eoe 
po della Beata Margherita di cafa loro, e rendendo, 
leledouutegratie dell'octensta prole mafculina,Ia- 
fciaronoàgloriadi Dio,& honore dèlia Beata, con 
perpetuamemoria diliberalità , Paliocto, & Pianet- 
ta di feta ricaraente ricamati d’oro , di gran valore , 
rendite perpetue, per l’oglio della lampada, cheaua 
ti il fepolcro di quella arde,elimofine all’i mpoueri- 
toMonafterio,siper li tempi delle guerre , come 
anche per quelli del Gontaggio , e furono ottanta 
facchidigrano»diece carta di vino, il Tale al Mona- 
fterio bifogneuole,ebuon numero di doppie d*oro, 
& à richieda delle Monacherà libcrationc d’vnpo- 
ùero,che nelle carceri era per la vita ritenuto , con 
altri regali, e fauori degni della Regia grandezza lo 
ro, li quali altresì hanno(mercèdelIalorgratia)de« 
Rinatala mia bada perfona , all’Alta , 3c Alma 
Città di Roma , per procurare la Canoni- 
zatione della gran Beata Margherita» 
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DALLE MIRACOLOSE CVRATION1 
d’infermi , alla promoffa Canonizationc 

DEL L A 

BEATA MARGHERITA 

DI SAVOIA 


DETTA 

LA G R -A N D E. 

V E principalità mi promotori, alle 
gnatiàporrevnapfona, nel grado 
de Beati, & nel grado deSaci,parmi 
che fiano, le virtù hcroiche,e gl’lllu 
Itrifs. miracoli(pei quanto rauuifo 
io) dalle orationi, chela Chiefa S. 
in tali occa(ìoni,vfar fuolc,come d 
S.Nicolò diToIenrino,ornaméto,cdecorodeirha- 
bito Agoftiniano) in quelle parole. ZSirtutum,& / 
mirAculorum gloria corufcat , fi dimoftra . E come del 
gloriofo S. Giatinto,piegiata , e rifplendente gem- 
ma di miracoli , nel petto della noftra Domenicana! 

Bb Re- ! 



Jj ip 4 "“"PASSO decimorv arto, * vlt . 

! Religione, in quell’altre OpcruntSanHitatc , 

raculorum gloria ,/eciHi conJptcuum , s’appalefa . Quafi 
la Chiefa ne additi, che non può entrar , nel Tem- 
pio delia gloria,chi non parta prima per quello della 
virtù, come anco, deliberando vna volta gli Antichi 
Romanici fabricarevn bel Tempio, nel quale ap- 
parifec mifteriofal'inuentione, ricca la materia, Au- 
gufta la grandezza, e riguardeuolej'opera, con eó- 
ueneuolc concerto , vnirono dueTempij in vno j 
(cioc,)in tal guifa gli edificarono , che non poteuafi 
entrar in quello dcU’honore, fé prima non fi paflaua 
per l’altro d dia Virtù , come appunto lignificar ne 
vole(Tero,che il frutto dell’hònoi e, non fi può acco- 
oliere,fe non dall’Albero della Vii rudnnffiato da la- 
grime^ da fudori. E che non fi apre il palio alle Co- 
rone della vera gloria, faluo che, per le firade delle 
fattiche. Di quefti pregi , fù dotata la nofira gran 
Principefla Margherita Beata ; le cui virruole ,erai- 
racolofe attioni, vengono ad clfere i degni portato- 
ri, e promotori di titolo, & all’honorc della Beatifi- 
catione,e della Canonizatione , auanti il Sommo 
Tribunale de SacriRiti, dell’Alma Città di Roma, 5t 
a piè del Beatìffimo Padre, Vicario di Chrifto in ter- 
ra, Vrbano Ottauojappreffo il quale, lo humiliflimo 
fcrittorc, ne faccio le douute infianze . 

Sopraquefteduebafi.c ftabilimenti di virtù, e dimi- 
racoli, li SeTcniflìmi Principi , e Reali Altezze di Sa- 
uoia,e maifime Margherita Infanta, Duchefla di Ma- 
toua,& del Monferxato,hora Vice Regina, e Gouer. 
natricedel Regno di Portugallo,dclla cafa,edelfan 
guc della medefima Beata ,• alla cui inftanza è 
fiato fabricato il proceflo nel Vefcouato d’Alba 

del 
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I del 1626. (opta le opere della gran Margherita 3 e 
dellaSacra Congrcgationede’Ritiapprouato,moffi 
dazclodi diuotione, hanno con varij mezzi, econ 
iterate domande, appretto laSanraSede Catholica , 

& Apoftolica Romana procurato , cnuouaracnte 
procurano la {bienne Beatificatione, eCanonizatio 
ne di cosi gran Principetta,ornamcntolucidiflimo,e 
gemma pretiofidìma, fra tante altre della loro Sere- 
niflì ma cala . Et à ciò fare, propongono ogni deuo- 
ro aiuro,& impiegano ognifauore. 

Nefolamentelc virtù, e miracoli , che alla giornata fi 
fcorgono,moflero le pie menti detti detti Principi, à 
defiderare, e procurare la Santificatone della Bea- 
ta, mà lor porgono ragioneuol motiuo della Beatiru 
dine di lei,le continuate tradittionide maggiori, e 
lefcritturememoriede fcgnalati Prelati , e de gran 
perfonaggi,e condfe,la tolleranza delle Pitture, 
coni ragi , econ nome di Beata dedicate; fiche, da 
annìpoco meno diducento,come Beata anco, !a fii- 
mano,come Santa la riuerifcono,c comcpofl'cdirri- 
cedel Cielo,lacómédano,lapredicano,8(e{raltano. j 
E primieramente,nella Città d’Alba, non vi è fiato mai 
figliuolo , che dal padre antenato, chedal fuo mag- 
giore, non habbiahauuto piena informationedella 
Santità di Margherita, Principefla diSauoia,e Mar- 
chefanadiMóferraro , come nel procedo iuiforma- 
to,in teftimonio del vero appate. ' 

Wel Monafterio poi , di Santa Maria Maddalena , da lei 
neltemcdefima Città fondato,. (doue ella rinuntiò le 
pompe del mondo,eprefe l’habitodettàReligiene, 
vittc, e mo) ì) dimora anc’hoggi intiero , & incorrot- 
to il fuo Vener. corpo. Eie vecchie Madri, e Suore j 

Bb 2 l’han- ( 
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l'hanno fcmpre alle loro giouane, per quello di Mar- 
ghcritaBeaUjlor prima Madre,e Fondatricedi San- 
tilTimeicgoiejinrcgnaro. , . 

Apprettò quefte tradizioni , parlano le fcritrure delle 
pcrfoncd’aurtoritàjchc con l’opinione della Sancirà 
di lei,accrcfcono fama,c p re?. 7.0 di credenza, alla ri- 
putatione di cos j gran Beata . Però la Chiefa Santa, 
l’anno 1625. li 3. Marzo , nel detreroda partedi 
N.S.P.VrbanoOctauo nella Sacra Congregatione, 
de gPEminentiflìmi , & Reuerendifììmi Signori Car- 
dinali, fupremi «nquilìtori , fatto contra gl’abufi del 
culto d’alcuniji quali fenza riccorfo di cognitionc 
alla S.Sedc Apoftolica^tribuifccno titoli di Beacitu 
dine ; ella nelle limitationi del fuo decreto, framec-, 
te quella, delti teftimonij d’huomini per SatitànotL 

~D eclatant come dice quodper fupraferipta pr giudicare in ali 
quo nò ìwlt.neq’, intenda jijtrfvi aut per comune Ecclejtacò- 
sesuyel immemorabile teporis cursu *aut p Patrie Viroruq\ 
S afflar nf cripta , asci longijjtmi tempcris Jcientia y ac tole ra- 
ti a Scdis Apojl. •vclOrdtnarij ,colnntur . E CÒ tal forte di 
fegnalata teftimonianza d’huomini,di vira intieri e 
dibuontàfingolare, Sant’Athanagio accrcbbenon 
poca Itima di Satità,al grand’Antonio, llTheologo 
S.GrcgorioàS.Bafilio,S.Dioniggi Arcopagita,al B. 
Martirclgnatio,nominandolod!uinittìmo,S.Sulpi- 
tioSeucro à S.Marrino,San MaflìmoTaurinenfeàS. 
Fufebio Vercellcfe , & alni a mille Beati, & imme- 
morabiliSanti . Onde credito, c riputationepotrà 
recare alla Bcatificarionc di Margherita grandemé- 
tcfingolare,rauttorità,c le fcritrure fopra la vita , e 
Santitàdi lei di quattro Sommi Pontefici , Eugenio 
Quarto,Nicolò Quinto,Califto T crzo,e Pio Quinto. 


Di 
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Di quattro Vefcoui,di Nebbioli Bagnarea, di Saluz 
zo,e di Catanzaro ; Ditrclnquifitorijdi due Abba. 
ti; d’vnPrefidente,e di molti Maeftri,Letcori, Predi- 
catori,®: d’altri principale pofti in dignità, st'Reli- 
giofi, come Secolari , tra quali , parmi douerfi ram- 
memorar Monfignor di Bagnarea, il Padre Macftro 
Fra Vmberto Locati, da CaftelS.Giouonni Piacen- 
tino, che fù Confeflore della San.mem.di Pio Quin- 
to,eCommiffario del Sant’Officio, nell’Alma Città 
di Roma,& alcuntempo prima, due voice Priore del 
Conucntodi S. Domenico d’Alba,e Vicario del Mo 
nafterio delle Monache , dalla noftra Margherita di 
Sauoia fódato, Auttore Claffico, e compoficoredcl 
libro intitolato '.Opus luclicialc Sanali Offcij. Edell’- 
Cfficiopriunro manufcritto, della medefima Beata, 
che nell’Archiuio del Tuo xMonaftcrio fi riferbajc nel 
proceflo formato di Margherita, nel Vefcouato del- 
l’iftcfla Città è regiftraro . Cosi anche Monfignor 
Gioucnale Ancina Vefcouo diSaluzzo, morto con 
opinióne di tal Santità, che giàla Sacra Congregano 
nedelli Riti di Roma,hà concedute le lettere remi!- 
fionali , di poter formarne il procedo d'auttorità A- 
poftolic 3 , per la Beatificatone , e Canonizatione di 
lui . Quelli nel fuo libro manufcritto dell'Oratorio 
de principi,dicc,ad honoic della noftra B.Margcrita 
d i S a u o i a , c o m c feg u e . E pera in luce di loro porro quii \f 
sepio lllufiriji. della 55. /Margherita di Sauoia M archefana 
di Ad oferato } e prima fodatrice del Z/ene Sac.AdonaH.di S . 
Maria Madd.deÙ'Ord. diS. Domenico > fieli’ antichi (firn a 
Città d' Alba Pópeajatofa m^fo,e ce! chrcper l' affatale molto 
efquifita oJfcruà^a,che ini fi tiene .quajt comeìera / dea, ep - ^ 
fetta esemplare, di tutti gl' altri M onajierij di quella Proain \ 
cia } «fkoi cofini d’ogriintorno, Fùduqj come nella fuayitaji] 
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leg^e, quefia gran Donna, etiandio nello Stato Coniugale , di 
gradtrtùjato nelle cofe domefiiche , quato nelgouerno politico 
de fuoi fuddni,di marauigliofa prudera giuHitia, pietà, di- 
uot i otte, (£? altre à loro conncjfe . Shfa molto più. nello flato de- 
dottile, e maggiormente poi, nel /{eligiofo,d* leifcielto per di- 
urna infpiratione /ione [iremo ardore grettamente abbraccia- 
to , c po[lo in pr attica , nel Tòt ficaio di Papa Eugenio IV, 
Dalla cui benignità , e follecita curai* a fi or ale , ottenne ella 
molte gratie , e fegnalati fauori , con priuilegij c or rifpon denti 
per ogni 'VC'fo , agli hanefit,pij,e fanti fuoi d ftlerq per li qua 
li, riujci in progrejfo di tempo, Donna di grand orattone,difpi 
rito feruente,efopra tuttofi J ingoiar , <sn invitta patien^a ,có 
ferma, e confante perfeueran^a , fno alla morte e fendo il 
Venerabile fuo Corpo nel fuddetto Adona fìerio nobilmente 
ripa fio t e lagratiofa fua imagine ritratta in J coltura, e rappre 
fentata al 'viuo.E per finirla dalla Diurna Mae fi a illufira 
tadi miracoli indita y tn morte e doppo morte V tuedo quell'- 
anima. ‘Beata hoggi di più che mai nella memoria tempora- 
le degli homini giu Hi , e delle più deuote Donne qui in terra fi 
bene, mix molto più di Dio gloriofa, e trionfante in Cielo, nell' 
ifief a gloria^ s epitema felicità dt quella fuprema ‘Beatiludi 
ne .a cui tutti noi altri qui ancor V latori s'affaticbia mo,e me 
diamela diurna gratta ,fperiamo finalmente di poter perve- 
nire. E feruiraqucHo cjjempio , al meno per le SercniJJxme 
Triticipejfe di preferite t e per le Duchefie di Sauoia, che Jaran - 
no per C avvenire, alle quali di ragghine dover a toccar pur an- 
che gualche parte di quefio nouo Oratorio de Trini ipi. 

£ guelfo fin qui,è i'tlogio futfìcicntc , in vece di mólti 
(Denchemilejd’alt 1 honoraci leggerti fe vi fulfero) 
il quale ville tra quei fpirin del Paracl ilo, chcfoglio- 
no lpe ; a. fi dalla ( ongregatione dell’Oraiorio , la 
qualcèhonorediMiue , ^all’acquillo della gloiia; 
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eternale, le anime de fedeli addeftra, e co diligenza 
(propria de Sanri)atcende,& il fuo commune inftitu 
to mirabilmente elfcguifce. 

Ncqui debbo io tralafciare,il Martirologio Beneditru 
nOj che lignum 'Uit.t ,ornamcntum fi) Deus Ecclcfi <e, è in- 
titolato , di cuifùfcritroreD. Arnoldo Vuia Belga 
Duocenfe,delmedefimoOrdinediSan Benedetto, 
nella feconda parte dell’appendice di quel Marcirò- 
logio; il qnaledella BeataMarghericadiSauoiafco- 
medi Didelfa di Santa Maria delle Gratie , diocefe 
d’Alba, dell’Ordine ;ftelfo diSan Benedettola Papa 
Eugenio Quartoinfticuira,auengachepc>itafferha- 
bico,cprofelfafiel’inlMtutodiSan Domenico) facen 
domemoria,fùnon folodel titolo di Beaca,mà altre 
sìdiSaata,con bell'encomio di parole ìllulìruca, che 
fono lefeguenti . Sanata Ad aghenta Amedei Sabaudi 
j 4 ch*i<c Principts filiti , C* Theodor i Paleologi Marchimi) 
Sl/ont /sferrati fecunda > xor , amori e J Mariti mter Sancii- 


moniales 'Dine M agdalenx zsflbx Ctuitdiis pie ìnxit. Lbijt 
awio r Doattni 1464. C^pro Ditta, cohtur. 

Trà le ragioniate molto douriano valere per la folca 
ncBeat.ficacionejefantificationejnon hàdubio,du 
glie c il publico colco,& i continui voti di cera, e d’- 
argento, che dalla morte di Margherita Beata fin’ 
hora,fono (lati dalli pij,e de uoti Popoli d’Alba,ed' 
altri vicini luoghfiecontinuamérc fono al Sepolcro 
di lei, per teftimonio delle gratie oircnnure, e mira 
coli da Dio,per li meriti,^ interccflloni di Margher; 
ta feguiti,ingrandilfimo numero offerti: liquali ( fi 
bene per l’addietiQ ogni anno furon Iellati dalle Sa 
grecane, nelle mutationi del loro vfficij,& à benefi- 
cio della Sagreftia conuertiti e confumati) per o di. 
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ncdcSupcriorimaggiori.dadieceanniin qua, che 
nel Vcfcouato d’Alba,adinllanza dcllaSerenilfinta 
Infanta Margherita di Sauoia, fi cotnincioàfabrica 
re il procclfo della Beata,tuttifi confe/uano. E bt n- 
che picciola fia la Città,e di Villaggi^ poco il nume 
rodePopoli„pur giungono àquantitadi molta có- 
fideratioQe,e quado nó foffcro Itati cófuman (come 
s’èdetto)tuttiinfiemejnò farebbero capitincllade- 
uota Chiefa,di quel Venerando Monafterio . Ne de- 
uo tacere d'altri voti non pochi di cera , & a rgento , 
con alcune tauolette, che nella Chicfa di S.Domeni- 
co della Città di Torino, Hanno appcG à giro d’vna 
figura della B.MargheritaJìtuata fopra vn’ Al tarino , 
del che ne feci rogar teftimoniali allaprcfenza del 
Sign. Bellini Vicario Archiepifcopale, l’anno 1 6 34. 
fotto 1 3. Maggio. Eben quella confiderationede 
voti fù hauuta nella Canonizatione di S. Diego d*- 
AlcalàConfelforcFrancilcano,ftampata in Roma 
l’anno 1 5 88 . & cparticolarmente oflcruatadaMó- 
fignorlluflrillìmo Vefeouo di GrolTetto, fcrittor del 
la vira del B. Ambroggio Sanfidoni daSiena, dell'- 
Ordine de Predicatori . E però nella relatione del. 
l’EminentilfimOje Rcuerendilfimo Signor Crdirtale k 
Marc’Anronio Colonna Vefeouo di Paleftina , fatta 
nel Conditore fecreto, auantiil Sommo Pontefice 
Sitto Quinto , & il Sacro Collegio de Cardinali, il dì 
20. di Luglio 1 5 8 8. nel qual Concilierò, diedefi 1 ’- 
vltimamano,cfi conchiufeloftabilimento^eH'at- 
tual folennità,della Canonizatione j egli diftefamé- , 
te riffe rendo le cagioni, &i motiui,chcà tal opinione 
lo coltriagcuano con gl’altri fuoi Collegi, àcarre x j. • 
concojdeuolmentcdilfe. Pr<tter hac omnia ret uh 

mirum 
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mirum in modum 'Reuereudijjtmos fpllcgas meos adificauit 
&• in fèntentiam quam modo die Am , concorditer adduxit, 
fuit,quod per centum^Yiginti tres Annosi obitu B. Dici a - 
ci, durat tanta erga illum ,totius illius genti s deuotio tamfre- 
quenter illius opemimplorant ,tot Vigili*, tot faenficia ineius , 
C appella celcbranturfot donaria illuHrtJJtma foluendt >ori 
caufa m ea p ronun tur, ~ì/t certi firmiter credendum Jit,non paf 
furumfmffe Deum Opt ^Aax.'vt per tot annos ,qui mem trio, 
hominu excedunt,gens illa Hifpana dcuotijjèma de Chri 
Hiana /Religione optime merita , Clerus ,& Prelati) incigni 
piotate, & do Brina pradtfli ftc tffent deccpti, ac delufi, 

Ec anche l’Eminentiffimo Signor Cardinal Deti.nell- 
Oratione da lui fatta auantiN S PapaVrbano Vili 
delMefedi Marro 1 619 • per vltimodifponirncnto 
alla Canonizatione del Beato Andrea Corfino Càr- 

3 ‘ • * 

melitano,Vefcouo Fefulanodiffe , comenellaiq 

p&g.cft&mpato.Etfanifrtqnodvltfyolocoprop'ìfu^Ali 
quando confidar» ) mirum eFtB**ttJ]rmt Pater , quanta 
omniumYneréùone aè tpji fiatim obitu BYiri,S epulcbrum 
frequtntatum, reliquia cult*, notfien implor atum ftt , etetum 
pojl illud,quod poflremo adieci,nfiraculumicum Cardwalcs 
qui Fiorenti a aderant, , viderent 'fJobilhfm, Plelrfq 5 ftudt* ì 
inB. AntiHitis cultu pie concertantium, ftmulq 5 cpnfenfum 
Pontificis Eugenij, PopulorumYtis , ac pracibus pcrbsnigni 
annuenti s ,no dubitar unt affirmare,honores illosjpeciem ha 
bere Canoni $ationis,ac fuo quidem iudtcio, Andrea™ C or fu 
num , eo die relatum inter C alttes ,> ideri p (fé, 

Hor chedunque potrà veramente riferire, quel Cardi- 
naleda Dio preordinato, alla Canoniiauone della 
noftra Beata, la quale non in u 3. anni, ma 111 172. c 
fiata nò fola méte dalli Popolila gli Scritt. e di Mar. 
urologi j Monadici, mà da Dio, cò la moltitùd, degli 

Cc 
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euidentiflìmi miracoli fignalatamente manifeftata,i 
nelle Sante Reliquie di lei inoltrate, in proceflìone 
portate 5 e da vn Monafterio all’altro transferite,eda; 
i Popoli, anzi dalli Prelati di S.Chiefa,eVefeouidel 
la Città, per Santiflìma vita celebri, e maflìman^ente 
da Pio Quinto, già Priore di quel Monafterio,. indi 
Vefcouo di Mondoui,e poi Cardinale di Santa Chie- 
fa ammirate ,e riuerite , e da corone di voti cinte , & 
illuftratcje con tanti altri modi di fópra fpiegatì , ne 
quali Iddio,(cheèlucedeiranime)nópermettereb- 
b e, che per locorfodi 174. anni, li Popoli reftaffero 
ingannati? ‘ ' " ’ . 

Per cerco vnaltro potrà rlfFeriredòppó hauerveduti li 
procedi d’auttorità ordinaria , 8 c Apoftnliòa fopra la 
baonrà della vita, di sì gran Madre formati, cheàg- 
giongere alli nueui fegni della Santità di lei,gli vec- 
chi d’anni fettunta in circi , egli antichiflimi d’anni 
cento fettantadue, e puk, iranto per hiftorle, quanto 
per fama chiarine manifefti,faIuo che (in conformità 
della Dottrina de’Padri, le relationi dc’Santi, e li de- 
creti della Rota di Roma/opral’integritàdncorruti 
bilità,emolta fragranza del corpo de Beati)dire, & 
affermare che Margherita da 1 70 . epiù anni in qua, 
fparge dalle intatte membra fuauiflimo odore, eco- 
me per tnolti,e molti mefi diftillò pretiofifli ino lkjuo 
' te d'acqua, edi fangue,il quale di già in ampollerin- 
chiufo dalle Monache à beneficio degl’infermi con- 
feruojfi. Come anco non tralafcierà l’apparenza, é 
conucrfatione degli Angioli Santi, e Sante del Para- 
dise particolarmete della Madre di Dio Maria Ver 
gine/nalfiaie quando nell’apparire, riempiano le fa 
l eie altrui, & i luoghi dilucidiamo fplendgre, come 
I parti- 
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[ particolarmente s’auuerònel tranfito diMargherita 
! Beata. E parimente effalterà quel tranfito, per cui 
vditefi fono armonie fuaui,c concenti Celefti,per sì 
degne anime,ehiariteftimonij di gloria. Potràram- 
mentare l*eftafi,ouero il rapimento da terra, il quale 
fecondo S.Tomafo,e Copra la facoltàdclh natura,c 
nel ratto in ertali gran Santità argomenta , come di 
quello fi narra, e della noftra Margherita anco fi rac 
conta,- E confermeràlaSantitàdi tanta Madre , col 
donodella profetia,c delle reuellationi , tra sì gran 
doti della Beata di Sauoia,aggionto 5 Etcomcàcó 
' mandi, 3 c à cenni di lei il Capriolo animale di fenno 
priuo obbedire, e con facilità feruiffe , le fiere lari- 
ueriflero,efin ne brutiinftilaffesétiméti di ragione. 
Della fua creduta Beatitudine , fono anche proua de- 
gnadi molta confideratione,le Pitture, che rappre- 
fentano l’effigie di quella,con raggi,confplendor',e 
con diademe, e con molti miracoli in giro dipinte, e 
nell’iftclfa Alma Città di Roma, alleftampepermef- 
fe,& ne publici Chioftri, (maflìme prima diS. Maria 
Copra la Minerua di S. Domenico di Torino, & altro 
> ue effigiate.) E fe per ammacftrare i fedeli all’immi- 
tatione de San ti, la Chiefa fi è compiaciuta di lafciar 
dare alle fcritture, le vite di perfonaggi illuftri in Sa 
tità,eciòàletteratigioua . Per altri Idioti, hàper- 
meflfala pittura,acciòch’effi, come in vn libro, con 
vn Colo fguardo,fenra pena di ftudio , gl’immitabili 
huomini,òdonne,vedcflero,rimirafferoigefti,egl’- f 
effetti apprendeflero. E però con gl’altri Santi, raira- 
: dofil’im tjiagine della B.Margherita di Sauoia ,èra- 
gioneuoleil dire, che àlei non fi difdicalaftima d’ef- 
1 fer nel luogo de Beati riporta, che fe tale ella non fuf 

Cc x fe. 
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I fe,ciònon hauerebbe!aS.Chiefa tollerato, ne il Si- 
to Officio , le hauet ebbe permeilo quello honore , à 
cui la carica di si degno ncgotio,del Sommo Ponte 
ficePapa Vrbano Ortauo col decreto del 1tf25.l1 
1 4. Marzo,fù commclfa. 

Qjini.i Monlìgnor Vefcono di Catanzaro, giàProcu- 
ratorc Genetale di tutto l’Ordine de Predicatori , il 
Padre Mieftro LucaCaftelIino, nel trattato , ch’egli 
fà de certitudinegloriarSanftorum Canonizatòrum 
al punto j 5 . De anti^uafamulorum Dei ìenerationc , al - 
l’itteflb Sommo Pontefice Vrbano Ottauo dedicato, 
ha fitto tnentione, e particolare ofleruationc della 
noftra g a Margherita, co quello memorabil Elogio 
Jfuic Annetta aliudc'inftmile exempli(yalde antiquum) ‘Bea 
u Al argante ex 'l>etufiijjtma ,0* auguflifiima SeremJJì 
morum Dw.um Sabaudi* Prof apia, orta\<p:i* exemplo San 
Et* Cecili* Martiri* fui aurati* >0 praùofìsìedibusfPijs. 

S .Vincenti] Fcrrerij Ordini* 'Tredicatorum Concionibiis.ad 
’Deiamorem mirabilitcr acce» fa . ) Cilieioìtebatur afperri - 
moycarnemfua continuo domabat,pijjsima pauperum matcr 
a cittì* appellabatur. -Sldortuoq’, ipjius marito ,Theodòro Se 
cundo'Paleologo.tunc Mar chiane filanti sferra tifato cafli - 
tatis emif?o,rdiElo<f',Statuum regimine, Alba petije rfbiYix 
incredibili* burniti tati* exemplo , dici laudu&iliter , Co* San - 
ElxYixit. zsffiuptap habitu mu lierutn TertuOrd. de peni - 
tenda Santi i Dominic'hcondnubferèyorationibus, meditano* 
nibus , piatati* , ac mifcricordi * operibus intendebat . 
a A on fine maxima homtnum admiratione,adfccundas nup - 
tias fxpius euocataÀ Philipp a Maria Mediolani Duce fit- 
ta* Jub pr*tcxtu emijji •viti c aditati* omnìnorecufauit.Su . 
per cj>uo,dignis de caufu'aS ummo Pont fot difpenfata, A po- 
polici indultum forti anitra recufauit fé) Monaderii Zio. 

' nialium | 
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nialiu ditti Ord»S. Dominici fui inuocatio 'nc Satta Maria 
tsMa gdalcna,m agnificè conflruxit./n quo, Dio, cii alijs Mo- 
ni alibus dettoti inferuiebat. Deniq; ad 'ìltim u Vita cornuta } 
po/l innumeras fere r cucia tiones jniro splendore circundatus 
Saluator nofterpridia qua moreretur,eam Yifitarc dignatus 
cfl.Multifq; ab.js Santtitatis openbus relitti s, die 1 3 . Wo- 
uembris , 1 4^4. J pinta Creatori reddidìt.lnhora cuius tra- 
Jùus ,auditifucrc Angelici cocetus svi/ a funt luminaria , Co- 
meta fignufupra Cella ip/ìus apparai t 3 Ùn C apana (nemine 
pulsate) fonti ediderut. Èuius Corpus M agna babet'i>cncra- 
tione( ob ingetia mir acuta intercejjxone ipfius a Deo patrata) 
in Ecclejia eiufde Mona/ìerjj. fgoutjjtme aute eius effigie s , 

' efiradijs circa caput,titul)<j ; lìeata ornata, miraculis Valla : 

ta 3 ex decreto Super iorum m Alma Urbe imprejfa /c/picie 
tur. Anno 1 61 5 pofl latti decreta, publtcaiii( de quoju- 

pra)Santtifitma, & Fniuerf ali s Inquifitionis. 

Et era bégiufta,cheper efferfi Margherita B. in vita fui 
per humiltàincredibilmcteabbafi~ata,fufie poi nella 
morce alla Beatitudine fublimata. E douc fù da mal 
diccnti,e detrattori pun ta,e lacerata , reUaife da pi j , 
ediuoti fedeli col titolo di Beata honórata, &inuo- 
cata.Et efsédofi ella macerata con afpri digiuni, trio 
falfc nella méfa fopraceleftedeSàri;e per effe: fi fpu 
gliata d’ogni fua facultà in terra ;fuffevellita delle 
vere, e fempiterne ricchezze , della beata gloria in 
CieloiSchaucndo virilmente còbattutOjCÓtra il De- 
monio/il Mondo^laCarnejnell’altrofecolo, il pre- 
mio della DonafortejpoffedeffejE phaucrclla dc- 
pofti i titoli modani di Còteffa.,Marchefana,e brinci 
peffajfi vedeffedipiù eccelfi,e degni di B.ediua,nel 
Regno de’Cieli, dal fuo diletto fpofo Giefu Chrifto 
1 enei Regno della Chicfadcl fuo Santifs.Vie.in ter- 
I ra,Papa i*io V pgiata.Dopò le tradi zioni Scr itture J 


— 2o<y PASSO DECIMOQVARTO,$c VLT. 

& immagini , fingolariffime ; Io ftimo in proua della 
verità,gli Elogij deSommi Pontefici, che fono arbi, 
tri delle Beatificationi,eCanonizationi in terra . E 
primieramenteNicolò Quinto,nel Breue già detto , 
fotto li 9. di Luglio 1448. l’anno fecondo del fuo 
Pontificato, lafciò egli di lei fcritto . G Nosfidclcm i &' 
optimum de pia exemplarique Vitale laudibus,&* pruda* 
ris in Domino geftis , Marchionijfe M argante informatio- 
nem habentes ì &*c. 

Gallilo PapaTerzo,l’anno fecondo del fuo Pontifica- 
to, in vn fuo Breue del 14^5. il primo Giugno,quafi 
di parola in parola réplicò, e ratificò ildetro Enco- 
mio,mentre fcriffe . ’NicolausTredccefor nofler , de op. 
tinta , O esemplari 'vita MarrfjioniJfe Margarite infor - 
mationem habens. E Papa Pio Quinto , con breuedi 
moto proprio, e da certa feienza moifo ; per eifer e- 
gli fiato Priore nel Conuento di S. Domenico d’ Al- 
ba, e per lo fpatio di due anni Vicario del Monafte- 
rio dalla Beata fondato, oltre l'effe rui fiato di paf- 
faggio molti giorni, mentre era Vefcouo,e Cardina 
lc,e molto bene era informato dei meriti della no- 
ftra gran Principeffa,e de miracoli da Dio al V enera- 
bilfepolcrodilei operati, edellc figure coraggi di 
fplendore,e con titolo di Beata dentro,e fuori , e d - 
ognintorno i/Monafterió,e netta Chiefa efpofte ,e 
riuerite 5 e delle tauolette, e voti giàdetti di cera. Se 
argento,che à quel Sacro fepolcro pendeuano,in te 
ftitnonio della publica diuotione 5 comealtrefi no- 
ta gli era,la riueréza,& S. culto,che in quel tépo me- 
defimo, nel giorno della feda di Margherita coftum^ 
ti recarfigli in honore di sìdegna B. dalle Monache 

I di quel Rdigiofiffimo Conuento , Se dalli conuicini 1 
Popoli J 


1 
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Popoli. E però egli eflendo fatto Vicario di Chri- 
fto in terra, fi compiacque con Breue Apostolico l'- 
anno primo del fuo Papato i$ft* li 14» Marzo, ( il 
quale comincia.) 'Unigeniti Dcifilij Domini Tiofirilefu 
chrifti Summo Patri Q)*tcrni,&c. concedere , che le 
Monacherei giorno della fcfta della loro Beatarer 
ta Indulgenza confeguiflero , eper ottenerla negli 
Officij Diuini di quel giorno, doueffero farla Com- 
memoratione della gran Margherita . Ipfaque Ab- 
batffa , (difle egli)®* Conuentus , <vt indie feHiuitatis 
Vette Margarite , fimmemorationem dumtaxat de 
ipja ‘Bea.taJ&largarìta , facerctcneantur , 2y>c alias ad 
celchrationem ipfìus fefliuitatis cbligatejini , aut effe cen- 
feantur , eit-fcl m aucluritate , XH 7 * tenore f concedimus t 
indulge mus . - 5 V 0 lioijianlibus Con flit ut ionibus , Csn Or- 
dinationilur tsJpoftohcis , cetoifq*: contràrijs quibuf. 
cunque , tpc» ^ . 

LaqualCommemoratione , da quel tempo fino ai 
giorni prefentì,(cómeda! procedo di lei nel Vcfco 
uató d’Alba formato apparifee, ) non lolo le Mona- 
I cheneH’Otficio di quel giorno, dal primo al fecon- 
do Vefprocoftamano di fare , mali medefimi Frati 
nella Chiefa delle ftelTe Monache,tanto neU’Ofiicio 
Diuino,quanto nelle Sante Mclfe, non folo di quel 
giornornà anche per tutto l'anno, mentre effe frano 
votiue,da gl’altri Sacerdoci,cosi Secolari, come Re- 
golari d’altre Religioni, hanno coftumaco , & anco- 
ra fi coftuma. 

Oaquel tempo anche fin’hora,le Monache, non già d - 

obligo,mà per loro diuotione, hano in vfanza di lar 
oga’anno la Vigilia,e di celebrar la fella di Marghe- 
rita Beata,fotto li z j.Nouembre,ficomevna, che 



dalla 


lioti.Gui 
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della Santa Gliela , commandata fuffe. 

E peròdeiranno 16 31. la Città d* Alba per vederti dal 
Contagio malamente perccffa , e quafi del tutto 
mancheuole di Popolo, fri le altre diuotioni ch'ella 
intraprcie.fùil ricorrere alla loro Padrona Marghe- 
rita Beata di Sauoia,e con voto foléne obligoflì jche 
perpetuamencei prefenti, 5 ci poderi, hauerian cele- 
brato il giorno della fefta di lei , come dallaSanta 
Chiefa,tr ài più celebri della medefi ma fuffe comma 
dato. 11 che per lo confeguito di lei aiuto , e fauore, 
daquelPopolo , inuiolabilmente hoggifi offerua. 
Et il voto per fcrittura autentica rogatadal Sig.Ber- 
nardinoCurti Imperiale , e Ducal Notario Cotto li 
2 i.Aptile i 6 j 1 .pubicamente confta. 
Anrivolendo.non folo i Padri, &i Primati di Alba; mi 
anche i Rcligiofi,& iSignori, Canonici del Duomo, 
& i Signori Sindici , c Confìglieri della Città, Iafciar 
viua memoria i Tuoi, &i Poderi di feguir la diuora, 
e pia affettione,verfo Margherita Beata $ hanno per 
fcritture,fupplicato la Santità di nodro Signore Pa. 
pa V rbano vili .di voler códefcenderè alle loro gia- 
de preghiere, & aggradisco me in quedeparolefi 
contiene. 

Cum in bac Cimate Alla in Eccltjìa MonaHcrijM 7^. 

tZWonialium Sanali Maria Maddalena Ordmis SanSli Do- 
minici, requiefeat Corpus 'Beata Margherita de Sai nudi a, 
ad cuius inicrcejJìontfDtus O.M. no dedignatur in dies,qua 
plures gratta* facere, Cf mir acuta demolir are, >r V otorum 
fiina in diff a Ecclefia appenfia demonfirant (on/tderantes 
nos dignitates , & Canonici Ecclefia Cathedralts eiufidem 
Ciuitatis Jnfiraficipti , excedentes duaspartes ex trilus, 
quodfi fefium eiufidem Beata celebrar etur , Ct/ officium da 
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proprio rccitaretur , multoque magis , fi in Cataloga™ 
S anttorum rcferreretur , maior Populi , non tantum 
huius Cimtatis , fed & 'vicinar um locorum deuotio ex 
citaretur t exinde maior e s Dee laude s die erentur. id 

circo tenore prefentium maxima , qua poffumus reueren 
tia , W humilitate , precamur Sanali fsimum Domi - 
aum NoHrum Vrbanum Diuina prouidentia Poutifcem 
Maximum , 'vt prò fua in Deum Summa piotate , &* 
in jS(os charitatc , dignetur recitationem Ofjìcij de proprio 
eiufdem 'Beat e } fejli celebrationem concedere , non 

folum buie Ciuitati , D’u/e cefi , &T>rouincuc , fed tati 
Populo . Quinimo eandem Beata™ Dei zAnattam Mar- 
garita™ » in Catalogum SanElarum referre . 

£t adjicpro nobis prelibato SanElifsimo Domino 'Nofro fuppli 
candum Pocuratorem conjìituimus } M. \ P. Hyac'm 
thum Barexanum "Predicatore™ Ordinis Predicato run 
abfentem , tanquamprefentem , cumomnimoda , & 
piena pote l (late neeejj aria , opportuna. / ncuiusreite 
/limoni um , prtjentes pcrT/otarium Cancellar ium Epi 
fcopalem infràfcriptum , feri , O fubfcrìbì mdndaui 
mus ì manufinguli noflrafirmauimus , & figlili huius 
maioris Scclefe imprcfsione muniri fecimus . Eatum ir, 
Ciuitate Albe , in $acrejlia prediate Ecclcfi e Qxthsdra- 
Hs in qua eramus Capitulariter congregati . Anno Domi 
nice 'P/atiuitatis I 34; Deinde f 'cunda, & die 1 p men- 
fts Oclobris . 

loanncs Maria ZMaurus Archid • * 

Cefar AntonìusT drtoncfius Arckiprcsbyter, 

Antonius Cardttus Prapofitus. 

Bartholomcus Bacltinus Cantar , 

Ì loanncs T artonefius Decanus , 

. Dd ». Tho- I 


t 
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Thomas Fea Canonicus . 

Anton'tus Fincentius (jtlius Q anonicus . . 

loannes Franctfcus à Porta [anonicus. 

IoAnncs Anton'tus Jtinaldus Canonicus . 

Lotus t Sigilli. 

•• 

Petrus Antonius Ciutus Norarius 
Cancellarius Epifcopalis. 

B EatiffimaTater Atiraculorum tandem magnitudo gr a 
tiarum 'vnditj ; diffiufio , afiidua in oculis hominum 
beneficia qua Albenfis hèc Ciuitas a [iugulari & aeree Mar. 
garit* omniumYirtutum genere conffiicux , innumeri s ani- 
mi do ti bus pneditte patrocinio ,fuit export a. 5V os ditta Ci - 
uitatis S indico s , O* Confili} deletto s ' VniuerJ, e benedittionis , 
qua decet humilitate ajfitttim exor and* in vnum cèQegtt , 
•vt prxfatam ’Beatarum ZJniuerfalis Ecclefi e [atalogo ad- 
fcribere V fira Santtitas dignaretur. Prxjertim cum ma. 
xima buie nofira dui tati emolumeta detulerit ?\gbis enim 
teterrimo Contagij morbo labor antibus , ormi naturali auxi- 
lio deHitutis j'iirtbusfratth per maximis ìmdequaquc Curis 
affetti*. Inito (ftuium delettujantx iHatris prxfidium to 
to cordi s ajfcttu pofiulantibus,Yix datis •voti s de (iusfcfitui 
tate adamufiim obferuanda , intercefiìnne e'tus admota , Fori 
compotesfuimus. Tanto igiturfauore [uff ulti hac nofira Epi . 
fiala, licer rudi ftylo ex arata, humilibus tamen precibuscir 
cumferiptafi Ve fira anttitate , quam fiudiosè pojfumus, 
petimus,ac obfecramus , •vt ad Omnipotentis glori am, huiuf. 
qur Livitatis ornamentum,eam Heatis donare digetur.Sic. 
que donar am mandare, vt per Fniuerjdm Di ere c/im , vel 
faltem in hac nofira Cimiate . Officium rtffettiue celebre. 

tur. 


PASSO DHCIMOQAVRTO j&VLT. ili r 

tur.Quod cum à pietatc haud al>horreat t opiirfta flit nitimur , 
hoc cximium bcncficium,qtto nihil optabilius , nihil cottimo - 
ditti uccidere poterit , à ZSeftra Sanfiitate confequuturos . 
Cuteri in <euu dettiti Elicimi V tjìr<e Sancitati s pedibns^ris 
opercuU iniugimm. Alba Squarto G Nonas W ouemb . 1 6 3 4 . 

Beatitudini* Veftrae. 

Striti per auum deditijìimt. 

Michael àngelus Cantonus Sindicus . 
Z/rbanus Marcngus Conjtndicns. 

E Con si degni affetti di diuotione , hanno voluto’ 
accompagnare i belli , e leggiadri palli di così 
gran Principefla Beatagli Signori Cittadini d’Alba , 
ver fo l’Alma Città di Roma, a’picdi dclBeatifiìmo 
Padre,e Sommo Pontefice Vrbano Ottauo, ecom- 
mendandoli col Diletto,dire. iguam pulchri funtgref- 
tjìts tui in ealceamcntis fili a Principis. 

Tutto quello viene à rifluì tare in maggior augmento 
di diuotione, e di gloria,della noftra B. Principefla , 
anzià maggior difpofitione della Beatificatione , e 
Canonizatione di lei particolarmente procurata co 
ogni Audio, e diligenza delle Reali Altezze di Sauo 
ia. Eperbuonprincipio, c miglior incaminamen- 
to di quello folenniflìmo atto,laSacr. Congr. degli 
Eminentifs. & Reuerendifs.Sign. Cardinali foprali 
Riti dell’Alma Città di Roma,àd inftanza della Sere 
nifs. InfantaMargberitadiSauoia, DuchefladiMà- 
toua.e.del Monferrato, hora Vice Regina, e Gouer- 
natricedel Regno di Portogallo, ha l’Eminétifs. & 
Reuercndifs.Sign.Card.Cappone riferito il procef- 
| fo della B.Margherita diSauoia nella detta Sac.Cò 
t Dd a gregat. 
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gregat.quale hà deaerato (fe piacerà allaSantitàdi 
NS.P.Vrbano VIII.)chefiano à tale effetto , ecce- 
dute le lettere remiflìona?i in formacome fegue . 

Albcn. Illuiirìfs . Capponio referente petit ionem Serenifs Du- 
ci fj'v Sabaudi* , proobtinendts rcnujZionalibus aucloritate 
csJprfiolica fuper SanSlitate , & Mir acuii s Ancidx Dei 
ftlarqaritx a Sabaudi* nuncupat*. Sac Rptuum Congr cen - 
fuiv'ft S jctifl . placucrit)po(Jè concedi remjìionoles in fortna } 
ycnficata priks Epifiola 5 die 1 9 . Jamtanj, i$$o. 

Ic.Baptifta Card.detus. 

• J > {.■ :r4r' r 'j 

. LocustSigilli. 

-, * * • ■ 

• - i VTT ‘,f* 

TcgT rcgomtui . S. C. Secr. 


. r * 

E. partii Alrr.{ 
ibii. 



La verificatione dèlia, qual lettera è ftata con Inftru. 
mento publico della Sereniflìma Infanta , per 
A geme in quella caufaal Tribunale de’ Sacri Riti, 
autenticamente prefentata . 

In virtù della quale è piacciuto alla Santità di Noftro' 
Signore Papa VrbanoOttauo , & agli Eminentiffi- 
mi Signori Cardinali della Congregatione de detti 
Riticoncederle lettere remiflìonali, (come fi Tuoi 
dire) in genere per poter formare il proceffod’au- 
thontà Apoltolica, affine d’arriuar all’atto folenne 
della Cam niiatione della nollra Beata diSauoia, 
quadopèròpiaccia al Signore ch’è mirabile nefuoi 
Santi. Doueranno in tanto i diuoti di Margherita 
preg3rlo.à farne partecipi di sì degna gratia , &in. 
uocando la medefima Beata , che à fuoi Agenti vo- 
glia agcuolar la via , e facilitar quefto vi timo. 
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pafifo di procura , e promoffa Canonizationead ho- 
nor della Chiefa di Dio , & accioche i Tuoidiuoti 
Tappino , e polfino in conformità dell’Apoftolico 
Indulto di Pio Quinto , ( Pontefice di Santa memo 
j ria») in quella , & in tutte le altre occafioni inuo 
caria , efarne ladouuta , e diuota Commemo- 
ratione j hòpenfatodi comporla , c porla per 
vlcirao periodo di quefta mia opera , la quale Tem- 
pre al giuditio , & alla coFrettione della Santa». 
Cattolica , & Aqoftolica Chiefa Romana dallo 
SpiritoTanto gouernata , rimetto , &Tottomct» 
j to , conTalTorationi di pietofi Lettori l’anima mia 
raccommando , acciò ch’il Creatore di quella 
per Tua mifcncordia , e per li meriti della gran Beata 
Margherita gliconccdadellccolpe il pèrdono , e 
del Cielo il Tempiterno ripoTo . Amen. 


I L FINE. 

* • * 
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D ILECTAìin Chriftofiliaelalutem ,3c Apofto- 
licam bencdi<3iionem,3cc. 

Il diletto noftrofilio FràXanto di FaenzaalP 
i i.del correte ne hà refo le di l’Abbadeffa delli zp. 
di Maggio e di Suor Maria Vincenza, e Sor Anna del 
liatf.del coedefimo,edipiùne hàcfpofto molte co- 
fé in nome di cutte>e,di alcune in particolare , de le 
quali alcune hauemo concede alcune negate, non 
con minor parernal affetto di quelle glihauemo co- 
cche, come Taffittione , 5t amor che in Xpo. Tempre 
hauemo portato al voftro Collegio , per la mcglior 
offeruanza , che di elfo già di molti anni concedi mo 
quando piaquealla D. bontà che noi ne haueflìmo 
qualche curale gouerno , con non poca còfolatione 
di Spirito, benché con qualche fatiche, e trauaglidi 
corpo per riparar all'hora alle frefche roine del Có- 
uéto de Frati. Lodato e ringratiato Tempre sij il mio 
Signor Iddio mio , &e. Hora per non fcriuer molto 
in longo,dicogli hauer riceuuto non poco contento 
intendendo dal Tudetro Padre , no Telo laperTcue- 
ràza nel viuere Tpirituale,mà ancoral’auméto,c coli 
pghiamo S.D.M.vi conferui,einfiami,talmétedifua 
ardétifs.carità,ehe fiate tutte intéte a Lodarlo,tutte 
abTorte in amarlo lui folo, compiaccia lui folo in gu 
fti,& elfo Tolo vi diletti, ne cofa alcuna fuori di quel- 
lo guftar ne dilettar vi podi, vi facci aliene da tutte le 
cofe,chcil mondohàperdiletteuoli,epiaceuoli,che 
Tpogliate da ogni terreno penfiero,fiate vere figliuo 
le del gran Patriarca Abramo , e Tentiate la interior 
voce.E grederc de terra tua , & de domo Patris tui, 

&c. 
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&c. figliuole del Padre, & Patriarca noftro San Do- 
. menico, del quale portate l’habito d’innocenza , & 
d‘humiltà v e ipofe del Spofo della Virginità, nato da 1 
la Santità ina immacolata Vergine,ello Tempre habia' 
tetra voi,feguir elfo, cantandogli foauiflimihymnij 
e Lodiamcniffinehauendoeffo , niente potrà man i 
carni, effendo rad ondante , efoprabondantefonte 
d’ognibene,fenza cuinò fi troua bontà alcuna, anzi 
estrema miferia. Lafciamo dunque i baffi penfi eri, e 
fiamo' còn Chrittofol vero bene, e pregate, che à 
noi pofti in tanta tempefta, & in tempi fi trauagliati; 
doni qualche gocciolaficut ftillicidia ftillinàtia fup 
terram,che e vero iiamo arfi di fete O quanto rimar 
redìmo confolari,fe la pioggia volontaria feparalfe 
Iddio alla fuahereditade, che quanto informa, ba- 
gnata di tal pioggia, la renderà pei feti a,e perfercif- 
iima,ma poi non fiamo per noftri peccati figliuoli in 
degni di tata pioggia Fregate’ o che àlmen qualche 
gocciola fop: a dinoiftilli. Diieteà Suor Girola na 
Faletta, che gli concediamo la Indulgenza, e reinif 
(ione di tutti fuoi peccati, e che prehgi per noi,fi co- 
me tutte farete, àquali tutte diamo di nuouo noftra 
benedirtione. Cfal Palazzo diSanto Marco in Roma 
alli \6. di Luglio 15 66. 

A t ergo. r 

Dilcffis in (hnfio filialus Allatijfe.&^ 'monialilus Santi* 
MurUjMagdiilcnx. 

All*. 

Locus Sigilli, 


/•<y 


2i<y 

IN CtfELlSTQ JESV DILÈTTE 
figliuole , e l’ Apofiolica benedizione. 

S Criuiamo queftequatro righejper farui conofcere 
nò etferuifminuito il patèrna! affetto, che in Xpo, 
| Tcfu Tempre vihauerao portato in minor grado, 
ma il gradiamo pefo, che alla D. prouidézaèpiac- 
ciuco metter fopranoftredeboliflìme Spalle , non 
permette, che di noi medemi(che non epoca infeli- 
cità) raccordafTì >61X1 vero, fenon foflcro le orationi 
dibuoni ferule ferue di Dio,non credereflfitno d’ef- 
fer più viui.Non già ne le noftreturbalentiflìmc,e in- 
quietiflìme orationi (fepur orationi dirfipoffano) 
non già manchiamo di raccomm andar al Padre Ce- 
lefiede figliuole che di tanto tempo nel pretiofiflìmo 
Sàgue del fuo vnigenito figliuolo gli piacq* donarfi. 
Quanto all'efpcditione da voi dimandare, fi è quel è 
fiato fatto còueneuolealPhonor del Sig.cvoftra fo- 
disfattione conforme alla D. Gloria , comeil Factor 
luoro gli dirà à bocca, e di quanto sij il parer nofiro 
circa l’alicnatione deluoghi,diGenoua-,cnon dubi. 
tate , che il Signor Iddio non mancò, ne.mancberà 
à chil’ferue,c chi nò ftima maggior teforo ne acqfto 
di quel di Sua Diuina Maeftà Quel èognibene, c Ce- 
co porta, e conchiude tutti i beni, e fuorid*eflb, nóè 
bene alcuno. Preghiate, chefiamo fuo buono Vica- 
rio,fi come gli e piacciuto noi infimo, del Sacro Col - 
, legio de Cardinali, eleggerne, e inalzarne à tal offi. 
ciò per fuo Luogotenente mà non poffiamo più 
efiendeifi nel fcriuere , benedicaui quel di qual 

tene- 


tcnemo il luogo, (benché indegni) interra. Da 
Roma alli 7. d' Aprile , 1 5 66 . 

rpio7>p.r. 

A tergo. 


usili* D'deite in Chrijìo figliuole AUudcfia, Madre, e Suore 
del Monajìerio di S. »JM, Maddalena . 

In Alia, 

Luogo t del Sigillo. 


COMMEMORATIONE 
della B. Margherita di Sauoia. 

Antiph. 

S lmile eft Regnum Caelorum , horaini Negotiaro- 
ri, qua?rentibonasMargaritas ,inuenca autem 
vna prartiofa Margarita abijt,& vendidit omnia 
qua? habuic, & emit eam. 

Ora prò nobisB. Margarita. 
Vtdigniefhciamurpromiflìonibus Chrifti. 

OREMVS., 




D BVS, quiadmirum Vidualis,Sandimonialif- 
que vitf profcdum,per trina carnem faucian- 
tia tela , B. Margarjtam deducere decreuifti ; 
concede F vt illius deprecationis prxflìdio proredi, 
à Taitareorumtelorum eripiamur ofFenfis, & àca- ! 
luraniantium hoftium , eruamur infidi js . Per Do- ■' 
minum noftrum lefum Chriftum,&c. Amen. 

__ E e 


Non hauend’io potuto tjfi/iere alla, correzione della, Stampa, 
fono fcorfi gkfajfgucnti errori ,fen^a, mentovar quegli delle 
tffltiinfcole , Ponti , Z'irgule , Parente fi, Diuijìom , 
Interrogatmi , C ' 9 * Accenti • 


PaG'o i. pag. 6 . linea 21. 
patio 1 • pag. 14. linea 15 
pag. i 6 . 

pag. 13. 


falso 1. 
palio a* 
jpafl’o 2. 
palio i. 
palio 2. 
palio 3. 
paflb 3. 
paflb ì 


dice fe non per fe nè 
dice quiobijt per quaeobpjt, 


Pag. * 4 - 
pa*. 27. 
pag. 18. 
pag. 33. 

pag. JS. 
pag. 26. 


linea 12. dtcedall’anno per dell'anno 
linea vlt. dice nel per nè 
linea 27. dice mefo permezo 
linea 4. dice annali pcrannuali 
linea 16. dice ance per tante 
linea U. diceapprefenrartì per apparentarli 
linea 26. detìdetata per ddtdcrofa 
linea 11. .dice delle per dalle 
lineai, diccaccompaguata per accompagnata 
linea (4. dice non per noi 
linea 1 5* dice 1 cllremp per l’cftcrno 
linea ij. diccS. lEufra perS -Eufralia 
linea vlt. diccS. Nurudé perSRittude 
>alfo4. pag.46. lineai^, dice patio per pollo 
palio 4. pag. 30. linea a. diccTignatìo perlgnario 
paP.04. pag. so linea 8. diccdigmilime pcrdigniflìmi 
palio 4. pag. 50. lineai;, dice Rrciucfcouo per Arc.uefcouo 
linea 29. diceictniceriilime per tìnccriflime 
linea v diccconuerfaiioue pcrconuerlione 
linea 17. dice abietti per gli abietti • 
linea 22. dice iu go che per luogo più che 
lineali, dicenobii per nobili 
linealo, dice Tortona Antonia perTorrona 
paflb 6. pag. 83. linea i6. dice alcune cole per in alcune cofe 
paflb 6. pag. 3 j. lineai;, dicefupcrore pcrfupcriora 
pafloó. pag 89. lineato, dice detto Aleramo perd’Aleramo 
patio 6. pag. 89. linea- 11. dice detto Aliprando perd’Alipràdo 
paffo 6 . pag. 9. lineali, dice Aggiorno perAggiongo 
palfoó. pag.90. linea 14. dicctpofe peifpefc (PP.Gencrali 
paflo6. pag9*. linea 25. dice primi PrionGcn. per Rcucr^ndifs. 
pafi’o 6. pag. 91. linea 17. diccPuote pei Padre 
paflòó. pag.pi. linea 31. diccconformationc per cófkmationc 
palio 7. pag. 84. linea 1. dicclr perii 
palio 7. pag. 9S-lineai8. dice vinbbuiire per obbedire 
paflo7. pag- 96. linea 26. diccela puàlei 
pafl'07. pag.ioo. linea 10. dice maledcno fermai adito 
(palio 7. pag. 100. linea 21. dice dal loro per da loro 
I paffo 


palio 3. P a S- il- 
paflb 3. pag. 42, 
patio 3. pag.42, 
patio 4. Rag» 45 
paflo 4. pag-4> 


palio 4. pag. 50. 
patio 5. fag. 61. 
patio 5. pàg. 6i* 
palio*, pag. 66. 
palio 5. pag- 69 
paflo*. pag. 72. 




saffo 7* 
patto 7< 
paffo 7 
patto S. 
patto 8 
patto 3 
patto 9 


pag.ioi. linea 14. dice Superiore per Superiora 
pag. 102. linea vlt. diceMonafteno pcrMonaftico 
pjg. i 0 j linea 19. diceicriueflc pctleruiffe 
pag. 1 ix. linea 13. dicedifciolgeualì per difeioglieuafi 
pag. 1 1 2. linea 19. diccrifpofto perripofto 
pag. 1141 linea 28. dice campana per canna 
pag. 1 22. linear, dice fratti per flutti 
patto 9- pag. t ix. linea 21. dicevita per via 
patto 9. pag. 1x3. lineai. diccAuguftata perAugufta 
paffo 9. pag. 124. linea x. dice data perderla 
patto 9- pag. 1x4. linea 19. dicemancato permancamento 
saffo 9 pag. * 24-linea vlt dicc fiorini di qncl per fiorini 22. di quel 
patto 9- pag. 126. linea 16. d.cepcco pcrpuoco 

pag. 126. linea vlt. diccil quale per fopra il quale 
pig.t2S. linea xó. due adoperofi per adoprofli 
pag. 30. linea vlt. diccdcfpexit pciRcfpcxir. 
pag. ut. linea 15. diccfpirito perogmfpinto 
pag. i?x. linea >7. dicedileta pcrdilata 
pag. tjx. linea 21. dice l'altro per l’alto 
pag. M3. lincaxu dicenaufca per naufea 
pag 1 34. linea j. dice la volunta perla voluntaria 
pag. 1 34. linea 11. diccnoftri pervoftn 
patto 0. pig ilo, linea xo- dice iente per vinte (viftadiDio. 
paffoio. pag- 136. linea vlt. dicebramatiflima petbramatiffima 
patto io. pag. 138. linea 3. diceadomnem pcradmonere 
patto 10. pag- ‘38. linea >4- dicclor per al loro, 
pafso .0. pag. 138. linea 17. ditcfacino perfano 
palso 10. pag. 139. lineaio. diceV-enoi pcrV.S.cnoi 

pag. 140 linea j.dicepalseggio.epaiseggiopcrparseg 

(gio,epafsaggo 

linea 15. dicefcccità perloauità 
linea 15. dicecontratici per cantatrici 
linea vie. diceinuttinati per inufitati 


patto 9. 
patto 9- 
patto 9- 
patto 9- 
patto 9> 
paffo 9 - 
paflb9- 
pattò 9 
patto 9 


palso 
palso 10. 


pag. 141» 

pag. 1 42 
pag. 142 


pafso <0. 
salso io. 

>also 0 

jafso io. , „ . - .. . 

vafso io. pag. >43* linea $. dice piano perpian piano 
salso io pag. i4J-linea ix.dicedimoUepdiS.Giacinto.edimoJte 


pag. 143. linea 2. dicevfin per vfeiri 


pafso 10. -pag. 14 J* 


pafso :o. 
palso 1 1* 
pafso t r. 
palso z. 
Palso 12, 
palso t2 


pag. 144- 
pag. 147. 
pag. i49- 
pag. 16 . 

pag. I6i 
pag. 164. 


pafso. 2. pag. 169. 


linea 30. dice vok)Cmedo pcrvolò.cmede 

(mo conditura 

linea xi. dice morimonda per moribonda 
linea 3. diceparole per perle 
lineaix. diceolseruata perofsetuate 
linea 9. dice perbene per par bene 
linea 19- dice p.ccttione perla prima lettione 
linea 29. dice nel libro per il libro 
linea 14. dicefenfi perfentì 

__ pafso 


i 


palio i2« pag. 169. linea 19. dicefubbidianza per difubidienz* 
pafso iz. pag. 1*9. linea 26. dicereleuationi perriuelationi 
pafsoi*. pag i7cr-iinea »i-dice vinoni per vifioni 
pt liso il. pag. iToHinea in~dice eh 'operine per ch’io per pie 
pafsoi y. pag.iTir-iinea 27. diccAcax perAcaz 
paIsoir“pag. i&fi-Iinea 32* dicefpctio perfpario 
pafso n. p ag. i # 9‘ linea tri- dice foglietta perfoggetta 
pafsoi yv-pag. 1 9<*-linea 29. diceCherano per Cachcrano 
pafso \4- pag.i ps. linea 16. dice fcrifture perferitte . 
pafso ip^-pag. i 07 ^incaj. — dicePrefidente pcrPrcfidcnti 
pafso i+r-jrag^+e^linea dice pronuntur per ponunrur 
pafso 14* pag a^s. linea 14^ dice confpicietur pcrconfpicirur 
pafso 14. pag.205. linea 17 - diccgiufta pergiuro 
pafso i*rpag.iop.linca 22.dice Earù, Deinde per DatG.Indi&ione 
pafso 14^-pag 210. linea t?. dice Vniuerficbcncdiftionis pecVrc 

, 7: TT ' (Bearitudinis 

pafso i^r-pag.2 io. linea iTr-dicequr perquae 
pafso 14 - pae.2ia. linea 8. diceRcmifsonales perRemifsorialcs 
pafso ' 4 ~pa g' linea addice Rcmilfionali per Rcmifsoriali 
p agina 214. linea i j. diceeoncelfimo pcrconofceflimo 
pagina «4. linea 24. dice compiaccia per compiacerà lui 
pagina 244 ^-linca indice informa per inferma 
pagina 2^ linea t?r dice non per noi 
pagina 2 r6— linea 9. diceraccordaflì perracordarfi (flato 
pagina 2 «alinea 16. dice fi e quel, e flato perii c fatto quel ch’è 
pagina 2i^r linea 2^ dice Quel e per qual è 
pagina y^riinca wej8. per8j. 

pafso 6. pa^8j. Iinea2f. dice fuor? che l’vbbidiua perfuorichc 
(«cn’injrefso dehirChicfa.e Dormiroriol’vbbidiua,5cc 
pafso i.^ug^Utriea 22. dice vniteiniìemc veniuaalrrcfi la B 5cc 
per vnireinficme nella conchiglia ( vnde Auiccna la chiamò 
vigor Celeite) verni» altresì la Beata à presagir col nome di 
Margherita , &c. 

Pafso 14 - Se vlt. pag. 20S. linea 20. doue dice Vcfcouo.c Cardina 
le dui f'djgwngt tnntftgut ) Come fallì paiefe, e meni fello, n5 
folodalle antichememone ne'libri manuferitri diderti CòuC 
to, c MonaflerioregiftrarejMà altresìda duelctterefamigliari 
del ftcfso Sommo Pontefice di proprio pugno ferine, alla Ba 
defsa,8c Monache del Monattcrioda Margherita B.fondaro 
quali ncll’Archiuio d’egliene , quali S. Reliquie vengono fer 
baie; il cui tenore leggclfi nel fine di cotcfta Vita. 

Segue pofeia. Quello SantiiIimo Pallore come molto bene infor 
mato,&c. pag. 206. linea 20. 

• BEO GRATIAS. 
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